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A TE 

ABULÒARK BEIiOTTI 

£HE CON AMOBE FRÀTEfiNO 

E SOMMO MAGISTERO D'ARTE 
HAI BAIA 

tiTA RIGOGLIOSA 

A QUESTO PRIMO LAVORO 

L'ADIORB 

LO BONA E CONSACRA 
IN OMÀGGIO 
DI AFFETTO E DI RICONOSCENZA. 



PBRSOIVJL6GI 




GIAOOIIO ntau ESPQSTL 
MADDALENA. 

AAIMONDO, rìec9 Posùdeate. 
PIETaO, Esattore. 
STEFANO, Oste. / 
m GÒHHESSO di Polizia. ' 
MICHELE, servitore 



Za scena 4 tu um camj^gna 
nel regno di Napm. 



TIP. RIYA B COIIF* 



.ATTO PUlHOt 



CMipagna, Da ua lato Osteria con paaclie* 

SGENA I* 

Qìkcxmà $<do. 

GtA. (enlrando) Finalmente sono arrivalo. Ricordo 
beciissimo questi luoghi. Ecco là il colle, in 
foDdo il molino, il villaggio^ e là tra quegli 
alberi U casa di HaddaleDa» e di Carlo. Giam^ 
foat dimenticherb quanto essi banna fatto per 

. me. Si corra da loro... piano Giacon^etto; ricor- 
dati perchè sci venuto in questi Juoghi, ram<« 
maotati, che tu polresU esporre i tuoi amici 
a gravi dispiaci!:. no .mai. Qui vi è mi'oate'- 

' ria. Per bacco la riconóacò è qaella di Sie- 
faoo. (cAiama) Ei dell'osteria. 

SCENA il^ 

* *^ ^ Swjpàro e detta. 

BtB. (di dentro) Gbi è che.cbiama? (fuori). 

Gu. Che diavolo: Stefano, alla sola voce tu do- 
iresti conoscere un tuo attico avventore: un 
buon cado"^ da caccia sa fiutare il seKaggiume. 

8tb. Ma lasciate cfae mi richiami alla memoria... 
ma si, propriameote IqLn Giacomello. 

I* 
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Già. Presente, ed acceltaote, 

Stb. e non siete inprto? , * 

Gu. A me pere ve^amet)t& di dod aver mai fatta 
quest'ultima corbelleria. 

Stb. Da molto tempo doq yì siete più fatto vedere 
in questi luoghi. 

Già, Che vuoiStefeno. gli affari mi hanno obbli-' 
gat'O di fermarmi per molto tempo a Napoli; 
ma piPima, che prosegua nétte tilè interroga- 
zioni, va a prendermi un poco di bevanda del 
sapore, e del color del vino; ho la gola asciut- 
ta, e le parole vi rimaogQno attaccate. 

Stb. Non dubitale, cfaé safà veto vino. 

Già. Diclino che sia, ma in questi tempi nes- 
suno lo ha inteso mai: va là che io so conie 
Vanno le cose. Il trovare un bicchier di vino 
d'uva in questi tempi» è come viocere Una 
Cinquina al lotto. • * 

&rft. Ma pure credete, che per t (empi che cor* 
rono... 

Già. Mi credi forse un fanciullo; ti ripeto che so 
come vanno ie cose. Per 'una parie" è una for« 
^ tu na* ehe sia diventato così raro: puoi bere 
atlegrameute, non ci è pericolo che'd^ alla 
testa, e ci faccia impacciare colla giustizia. 
È vero che molle volle ci ia speodere col me' 
dico. , . % • 

StB. Sentirete e poi giudicherìete. [parte) 
GiA. O^ii sono sicuro. In questo villaggio non sarir 
•ricercato, e poirò dimorarvi finché quei si- 
# gpori di Napoli abbiano dìmendicato il^mio 
n^ome. • . ; ì 
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SCENA m. 

Stefano e dello. 

StB. {con bottiglia e bicchiere) Ècco il vino. . * 
Già. /ò6t?6) Bravo, bai saputo bene imitarlo^ ^ 
Stb. Ma ditemi. CQifiQ «iete veotiio qui.? 
Già. Ho prcido tina.Y^ttjira a Napoli con due su- 
perbi cavaHi, il Vettarìno non mi ba fatto in- 
quietare, si è fermato dove mi è piaciuto» colla 
vettura pedestre. 
St». a inedi? ^ 

GiA« Già, almeno non bp avolo iùcùroodo di soi'ta 
alciina. Dimioi un poco una cosa : coiue slao*- 
no Maddalena e Carlo? 

St£. Eb! Poveretti, se la passano molto male; la 
btagioaet è cattiva : credo ^ Carlo ammalalo, vi- 
vono Mila miseria. 

Già. Saprò io toglierli da questo stato. Ora prima 
di tutto devo pregarli di un piacere. 

Ste. Disponete di me e del mio albeigo. 

FiA. Tu sai.4e leggio che ^do io vigore pei pas- 
. saporii. 

Ste. Capperi! lo so pur troppo. Ognr sera devo" 

^ portare al Sindaco il registro dei viaggiatori. 
É-vero che la^. maggior pfirte dei miei viag- 
* giatori tipo saoQO scrivere,, cosi per tulli (ac- 
cio il nome io. 

G.iA. Devi àapere, che non so come, ho perduto il , 
mio passaporto. ' ' * 

Sv&«. Ho capito. Non dubitate. Forse avreste com« 
messa» qualche cprhelleria ? 

Gif A. Ma do; propriamenle Tho smarrito. 

Stb. Còme voi non volete credere al mio vino, 
co^i ioDOO presto fede a questo smarrimento. 
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Per me poco importai ne Tengono tanti, toì 

siete mio amico, pagate bewt contale aopn 

di me; v . ' 
6u. Conto eolia tua diaoiMiOM. 
Sta. Venite a far colazione, iodi mi narrerete... eh 

00 corno vanno le cose, (mtram nett'oiierta] 

SCENA tv: 

MiB. {si pone a sedere) Non ne posso più. Ho 
fatto una léga per andare dallo speziale, e des-* 
so ba rìottsato di darmi le medioioe: non 6i 
è commosso alle 'mie preghtore, perch^ èiamo 
^veri. Bfa dunque il povero dovrà morire abh« 
bandpnato senza an conforto. Io non so più 
ode fare per ritrovar danaro: ho tutto venduto^ 
non ho più che sperare, Oti quanto si è can^ 
giato il mio stato dé cìaqàe anni In poi. Ai«* 
lora abitava in un sontuoso palazzo, molti servi 
obbedivano ai miei ordini, ed ora sono op- 
pressa dal peso della miseria specialmeote da 
quando è morto il Conte . io non 4o credeva 
latito óndelo a mio riguardo. Nemméno rioor- 
darsi di me; portare il suo odio aoco al di là \ 
delia tomba, perchè io non ho saputo resi- 
stere ad OD dolce sentimento di amore. Ma . 
io sempre preferirei le iniaerio «Ha perdita 
. dèi mio Ciarlo, ed ora è ammalato, ed (o non 

posso soccorrerlo. Se questi paesani sapessero 
, chi chiede loro la carità, resterebbero sorpresi 
a me dinanzi. Grazié ai cielo essi non mi cq- 
n'òscoodi ché per la povera Maddaleaa. Ritor«« 
uniamo da GarK v 




I 

• ...» , 

• ^ ' -^A^io $ detta. ^ 

Già* (Voglio subito andare, a irò vdre^i Hslei oumcì.) 
(|i volge e tfe4^ JIIq4(Ì9^Unk) Non fà'iogaQQQ! 

Maddalena 1 , 
Mad. Chi mi chiama? * ' * , , 

Gàk* Cosi preslp dimeoticaie gU. amiciì? N^n vi 

. ricor^date Ai Giacocpelto? . / 
Mad. Voi qoii Goo quaato . piacere vi rivedo. Da 

tre anni non abbiamo avute più vosire notizie» 
Già. Ho dimorato sempre in ^i/apoIi per cercar di 
. yiv^e alla oieglìo aqUo mie {«lUcbe. Ila, orai 

db^ bòa vi miro, come vi. trovo eéb|;idta» 
Mad. Vi pare? *' 

Già. Siete dimagrata, non a veto più le rose ^\xì 
volto. Avete sofferto qualche malattia? 

UAiii^.Dae t^nbili ii^alattie, che cooBumano leola* 
nieotq là vita» gli aOaooi e qiiserja. . . , 

GU. Pefiiaimi malonV che uceidóoò la metà del ge-^ 
nere umano. Studiano tanto per ritrovare il 
rimedio per ogni sorta di mali, ed ancora tion 
8e De trova .uno contro questi; ma apoo gjuQto 
M tfimf». Orarie mia . fa^iobo. Wir dono 
'sprovvisto di danaro, e questo vi apparterrà. 

Mad. E vorieste?,.. • ^ 

GiA# Fare quello che voi tre anni or sono faceste 
per me. Ma credete che io rabbia dimeath* 
osto? Non fèste voj « Garlo». cbenoo rifiuta- • 
8le di accògliere nella vostra casa un uomo, 
^ che assalito da una febbre che lo "avea con^ 
dotto presso al sepotero stava per morire co-« 
pie cane sotto di uo aibero p^cbèN privo 
di danaro 7 Cbiamaata . un , mi^dièo^' mi * prodi* 
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gasle ogni cura, per voi tornai a vivere..,. Ah! 
la mia gratitudine SQrà eteroa per voi. 
JMad. Ha ooQ iOipoQe la religione forse, di sten- 
4ere hiam(, e dì soccorrece il nastro 'siinite, 
ebe soffre? Non platee ooi Aati per aioìacei 

scambievolmente:? • 
Gu. Nobili sentimenti che la natura ha scolpiti net 
core umano, ma che il più delle volte sodo 
aonientati dal freddo egdisfik)* Se^ttitU gli no- 
mini avessero le vostri, idee, quflbù vi^i ìi 
meno vi sarebbero nel roondo. Accettale adua~ 
quQ Maddalena, è una restituzione. 
|l^9é. Ma io UDO bo. speraoza. dr ridsìrvi questa < 
. eomnia. 

6u. Ed 10 potevo forso allora restitoirvi ciò cbe ; 

avevate speso per la mia malattia? 

Mad. (Con quel danaro io salverò il mio sposo. Il 
dovere di fooglie. mi obbliga ad acceltaHo.) 
Udita Giacomo, accettp ' parte del vostro da- 
naro come, ad ' imprestito, .Gaelo-^ è ommatetò 
e nianca di tutto. 

Gu. Malato? AHa come vi siete, cosi ridotti agli ! 
estremi? • ' , • ' * . 

MikD, Vi.aveva detto che Carlo era segretario del 
Conte. - * ' ' ' • 

Già. £ per un certo male inteso avea dovuto abH 
.bandonare quella famiglia, mq che in ricom** 
pfiBsa dei suoi longbi servigi, gli_ aveva la-* 
scifldo r usufrutto del .podere, la della -easa ohe 
abitate. ' ' . • 

Mau. Or bene, i| Conte è morto ed ha lasciato 
. erede di tutto un suo amico, che qoq ha vo- 
luto i^icoDoscer? la sua donazione. La raccolta 
;pàsaaW è stala nulla; 'Il mid povero Carlo per 
-soddisfare la Colonia, ha voluto lavorare dn 
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V se stesso la terra, ed ei non abituato a qae- 
'^i^l^e Idticbe, è cacliito malato, e oca ha nep-^ 
pace il danaro per comprargli i medioaaoenti. 
Già. L-a BoHe * mi* .ha <]QÌ inaialo. €orrè te' a pren- 
dere ciò che abbisogna. Quanto' prima verrò 
• alla vostra casa. (gJt dà del danaro) * 
Mao. GiacofYK) qttaoM> aiete boooo^/ 
GvL BaoMi Nqq sapete tjuaDta te irostre parola 
mi siano gradite, quài contento iò ^enta neW 
/ Tesservi utile. Andate dunque^; ogni rilardo 

potrebbe esservi fatale. ^ 
JkÌ4D^ Vado'. IL Gi^lo^ vi ba< ua-viafco iò aoatro 'aoc- 

G^raó.' (pQ^rU): . . ' • > . 

Gu\ Credo cbe sia la prima. Vòlta che è benedetto, 
il mio ar^rivo. io wà casa, (parie) 



Raimondo e Pietro. 



Bi^ D^evi più premura^ Bio^o aiate- taoto iiìMIeQ^' 
te, neiriagassare il mip danaro; . ^ v 

Pie. Signore... 

Mar voi credete. far^ fare 110' bene a questi 
coàiadiai^oU'essera' iadtilgac^tOj .a gU< cagior 
nate invéce un grave, dalmo. Seorèrnoki hàn^ 
no come pagar dieci come volete cbe neiraooo 
venturo possano soddisfar venti? 

Pi{i« It raccolto è stato nullo in quésta contrade, 
e, ccMa, I coniiadiDi giacciono . Dalla più 
angosciosa - miseria ; manc^nQ dèUe; cdae jpiii 
necessarie per vivere, 

Raj[. Raddoppino i loro lavori, facciano 'economia, 
ed .a^ra vedri^pao^ abe 4a.miaeria sparirà dalle 
Jpra caa<|. ^ ^ : \ ^ 

Vì^. Ma pqj: «vèipe 11* corpo atto al* lavoro fa'/d'àppo 
nutrirlo, e. quésti iafelici qualche voUa man* 
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' caoo di pane. Ella noo conobbe mai la mi- 
seria, per ct4 0011 oompreade qiiaMa soffre il 

Bal Parlale a ne di poverii^ é me cfaé «alto eHti 

lutto il giorno, mi occupò di ioro^ che cercò 
perfino J'elemosina di casa in casa per essi? 
Quello però, che non posso toUeraro si è, che 
* -meàtre il «onuidiDO' grida : pietà} doq tfò da-* 
Dbról Và ndle fbaie; t|d librtacÉarsroeUa oste-* 
rie; ma quel danaro che gettano nei vino» , 
non potrebbero darlo a chi lo devono? 
PiSé Non Diego che T ukirificbez^ sia una dettb 
piaghe uìortali della eampàgna; tm rifletta, che 
ttoo dei bisogni éétì^iàmm è tfMlio 'él solto^ 
vare in qualche modo lo spirile e che dopo ; 
sei giorni di penoso lavorò, un poco di vino 
è il solo piacere» che possa jHrere no iììoou-* 
dloo.: 

Rii. Signor fiorslista - taor di prapwito. L'uomo 

segue il peggio, e se pur si potesse porre in 
esecuzione il vostro ideale progetto, vedreste 
sempre le osterie pieuei ap^cjaloieQte poi di 
cpntadioi. Noo eooodetté 'nmtÀo li cwitadiiio 
sta astuto. Chi pi(^ sealtrd di^ lui ? 
Pie. e chi più di' lui sventurato? Ella che vive 
nelle grandi città, non può conoscere i pàti- 
menti degli agricoltori cb'è la classe la -più 
iHimerosfl dé( geu^lre tmisiio. Molte 'tolte va- 
• desso manca il pane, quel pane stesso che 
e^li (o'suoi sudori ha prodòtto; vive in mal 
(connesse capanne^ che non lo difeodoDO dalle 
ttitemiyerie^ delia stagione', eppure* i^aseg^nato . 
lavora, irriga dei SQoi-sodori i ^aiiipf»* ed tilt' 
^ utile col vòmere in tehipo di Jyace^ o colla 
spada in tempo di guerra. 
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Rai. Bravo gignor poeta avete declamato w bello 
squarcio di eloquenza, ma vi avverto- che io 
amo ' leggerK- sui libri, e. notf cba mi veaghino 
da altri. Ricordatevi i nostri patii. Se avete il 
cuor tenero allora fate il poeta, aia badalo, 

' che colla poesia non si mangia* 

PlB. Perdono, se bo detto troppo, in altra cijrco*- 
stanza sarò piti eirQo^^U> ; farò di tutto per 
tisqootere il suo; . , - 

Bai Ora parlate da uomo e non da ragazzo. Di- . 
temi un poco: fra ì miei fìttaiuoll vi ò UQ 
certo Carlo e Maddalena ? 

PiB« Appunto e sono caduti ib oHa miseria da fare 
spavento, Lo sposo è malato non hanno come . 
vivere. Anzi dicono, che il Conte, defunto gli 
aveva donato quel podere» 

Rai* Giacle, ciarie l Mostreranno Patio di donazio- 
ne,, ed allora non parlo piò. Anzi vi ordino di 
. andarè avanti cogli atti giudiziali, e cosi va- 
drenjo se sono essi padroni. * \ ! 

Pie- Wa veda.,« " . 

IÌAi. Di nuòvo forse le soUteroiarle^ ve to dico per 
4'iHtìma volta, «se voteié vivere sul* mio do*- 

vele fare ciò che io voglio, avete ben com- 
preso? ciò che io voglio, (parie) 
Pis* Quest'uomo gode la pubblica stima perciiè sa 
illudere) ool g^tar qoalcibe pi^coia moneta, o - 
^ou ampollose parole. Ohi sW flesse patese il 
suo pensare! Pur troppo il volgo è come il 
fanciullo, che benedice la mano che gli dona 
un* confetto, e maledici» il oiedico che lo salva 
col- farmacò. Se non* erno, veggo venire a que- 
>ta vòlta Maddale-na. • traverà donna! Educala 
Ua i\ .ì\ì^6o^ non so coqìu ora sostenga il poso 

.8 
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della indigente. Come dirgli, che il filantropo 
mio padrona richiede cbs paghi, o abbandoni 
il^suo podere. Oti * «i» por ^ maledeUo il mo^ 
mentB ehe presi a far 1 ' esattore ! Se fion avèss i 
ninglie e figli, da mollo tempo avrei mandato 
alia malora questo bei mestiere, (si rilira in 
dispapie) : • 

Éad. (Mio marito sia meglio. Ora anderò a pren- 
dere le medicioe, gìacciìé Giacomo è stato gou 
me eoA ^ìièfioso.) . ' < ^ 

P|8. HatMalena. 

Màd. Siete qtij signor Pietro, noa vj aveva veduto. 

PiB. Dove andate cosi io fretta^ 

JVIad. Ai villaggio ger comprare alcuni oggetti, cbe 
il medico ba ordinàìl per Cai lo. 

Pi£. Che avete forse lo sposo magato? 

Mad. Con una febbre che lo avrebbe cert^mpote 
inviato al sepolcro, perciiè iiqn avea deuari^ 
per i medicameoti. 

PtB. Cornei eiete a qoesti èstreini? 

Ma». Pur troppo signor Pièirol r che oèsoooderlo? 
già la povertà nòn ù colpa; se non era un no- 
stro amico negoziante, avrei perduto lo spose» 
i^oggejtto più caro della mia vita* , ' 

PiB, (Ha cedue dòglie..)' ^ 

Maik Sèrilonaie, io devo andarci^; 

Pie. Ecco : un momento Maddalena..,, vorrei dirvi 
una cosa. . senio compassione del vostro mi- 
sero Sisto/ vqì ridotta io: simile miseria^ ,voi 
che Sfavati at^iluatdn^ . : 

Mao. il passalo lo jricéìiio come «a bel sogno, noo 

's • 
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— frè- 
me lo richiamale alla mei^orìa. Che avi^te a 

Ptt. Il proprietario di qóesta terr9\ U s^nor Càvd-« 
. U^re *U|falili è oiolia carita<i^9le» rivolgervi a 
lui, focseC.." : ' *• 

Map. Che! io domandare un soccorso a lui? A quel- 
J'uotno causa dei miei mali? Prima io sten-- 
^ derò la maao a chiede(;e elemosina nejla pob- 
via^ questi contadinu Egli dod avrà il 
'batbaro pracere di vedermi umiliala a luì di- 
nanzi. *' ' . >" 

Pis. Voi mi diQoate^/cfae il passalo esiste cotpe 
un sagno per voi* J>ia)eniica(elo^., QqgìV vììMo 
pti^ arrecarvi gravi danaio * . - * ' 

Mab. e come? " ^ . 

ìfìR, Da un anno uon avete pagato TafiBlto del po- 
dere, che avete, in coloDÌa« Il Tribuaale ha 
già rilaaeiata la sentenza, :é potrebbe... ' 

Mav. Farmi scacciare da quelld casa,' ed unire 
alle altro sue crudeltà anche questa. Cercherò 
un asi o presso uo povero contadino. IJo in 
. me la for^^a di sosieuerim io qualunque occa- 
sione. Quéste fòize me . le coopede Iddio 
allorché umile le rivolgo la preghiera, ohe sta 
benedetto il suo nome. 

PiB. Ma il vostro sppso h maJato, Dove io copdur- 
rete? • * / . ; ' . 

IIad^ li^mip sposo scacciaioi questi Qimyo.diagiiH' 
cere fórse gJi cagioiVèrebbd la morte, ^il(afia 
superbia potrebbe essergli fatale. Tacete, ta- 
ceie in me afLtti, ' passioni, uba sola ora ne 
. sento;» quella di sposa. Il mio nemic^ mi ve** 
drà prosiraijit liitiaQzi a iui, esukepà del suo 
trionfo, ;ed' avrà pietà, di nàc, io -cOffo a M. 
Cielo dammi tu là - (orzk ppr sosceaere la sua 
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presenza e parole per commuovere quel cuore. 
PiB. Ma uuiiemi, . , 

Mad. Andane (poiaoo. da me, .voi obe avete potvio 

trafìggere orodelmeote * gli iefelici^. gliele beo 

degno del padrone che servite. Il vostro cuoce 

deve essere di tigre. 
Piiti Cessate^ Maddalena le vostre parole mi^ ucci-- 

cMpoe. Ahi se coi)psceéteJ«. 
Uà», Nolla io vo sapere. La maggior parte degli 

uomioi sono fiere elio $ inebriano del soffrire 

* altrui; allontanatevi... ma dove doveva recar- 
mi ?!.. . Da q.uajr uomo,.« quesl' ulUmo cplpo .mi 

/ dà la morie. Io più dod reggo. {$vìene). 
Pì«. Cielo ella cadè^.. {va per- asmierla) Povenn. 

• donna ! ed io sono la causa di tutto. Ehi Sie— 
faoo. [chiamando) Quest'oggi mando alte lua- 

. Mra^ iimpiego, ed il signor Ubaidi»^ 

SCENA Vili. 

Stb. Che! una donna svenuta? Maddatieoal . 
Pie. Si portate ua^ poco d'acqua. 
J^^: Subito.^' ' * 
P4B. Spicciati. ' . 

Stb. Voi," signor Pietro, siete la sventura personi- 
- . ftoàta, dove andate siete il precursore del pijio-* 
to. (parlé, ^ t&rna con f acqua) 

PiBif^d anco qUesU'-iiòmO' st. oniace ad iosultarmi». 

StB» M,a il vostro stato?..* - 

Itkv. Mi sento meglio. Miei anìici vivete tranquilli, 
vado e ritorno, {parie} 

Stb. Ma che cpaa .le è av«reooio aM#dd|ilena? 

PiÌB. Le ho lèhteato dei dajparo per conio del pa- 
drone. 

Stb. Non avevate altro^ tempo «di .chiedergli ilda- 
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, na.ro a HaddaiaDa. Avete il cuore ricòpQito 4i 

• pfBe d'aaiooi 

PiB. Ma il padrone... ' ' , *, - 

Stb. Che padrone, che padrone! quello è un buon 
signore. Non l'ho veduto io fermarsi a discor- 
rere cop una povera donnd, .e dàl^ijiD earli- 
. nofSiete voi.U cauivoéohe per ficavare il pre« 

mio cho vi dà sùir esigenza, non sentite pietà 
per alcuno. II padrone sarebbe indulgente^ siete 

voi... " ' • • ■ . ' 

PiR. Qaeeto è troppo I 

Sts; Che iroppo! Èssendo il flègello di quésC! pò** 

veri abitatori, sperate avere anche un ^ poco 

di lode, ma chi fa male aspetta male. 
PiB. Stefano tu giudichi dall' apparenza^ ^ se conò^ 

scéasL. ^ . 
Sn. Km cercate discefpervi; purché guadagnate, 

non v'importa il comò. Per me non cangerei 

• certo la mia posizione colla vostra. Io posso 
passeggiare * liberamente di giorno e di notte, 
ma voi dovete al tramonto del sole ndriu*^" 
.dervMfi 'ca»a. V • • 

PiB. Amore di sposo, affetti di padre daterai voi 
la forza di reggere a tanti insulti. ' . 

SCÉiVA IX.' . ' 

Giacomo, e rfe//i. 

Già. (cantando)* Chi brama vivere ; -if^'f' 

\ Senza penare ' ^ 

• ' ' . Fogge gli incomodi * - 
I)el Itìvorare. 
iSiefetid fenice. Aej^li osti iii^i hai preparatoli'^ 
pranzo? l'aria della campagna mi ha messo 
l'appetito. ' - ' 
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Sw* Quando ifolété é m premio. 

6iA. Dimmi: hai veduto Maddalena 

Stb. Ppc^anzi era qui, anzi si è sentila un paco 

male per causa di quel garbato signore. 
Pm: Ma. Siefario^«tU' vooi propriamente che teco 

mMoqofélV ' ' 
Ste. Per me poco m'importa che vi sdegnate; ho 

le ricévute in regola, per me nulla vi devo. 
Già. Ma si ^uò cono30ere, quaie disturbo* abbia 

recato ja quellA brava donna? .Se il marHo è 

malato vi ò un aniico che la difendè. 
PiB. Ma sentite, signore, se devo essète insultalo 

da quest'uomo. " ' * . - . 
Già. SeiJtiamo. ' ^ . 

PfB. sono r esa^ore /del' proprietdno di questi» 

campagne..; 

G,u, Esattore! impiego' òhe richiede un animo com- 
passionevole. (È necessario pel mio commer- 
* ciò conoscei;e ove abita.) ' — 

Pie, Ora il j^adrone mi ha incuiraftó di riscuotere 

"^'^ tutto il danaro, e siccóme Maddalena è debi- 
trice di \h ducati, così gii ho detto che si 
portasse dal padrone per ottenere una dila-* 
zione. * • • ^ 

Stb. e non avevate altro tempo da dirglielo? 

6ù/Don(fueil débito di Carlo è di 45 Bucati? 
'Eccovi la somma, (gli conia il danaro) 

Pie. Voi tanto generoso?... 

GiA. Ehi, signor Esattore^ non fate castelli in aria. 
. Tré anni sono ^quésta lamiglia mi ricoverò am- 
malato, e questa non è'^'Ctìe una restituzione. 
.Pie. Conosco il cuòre di quei disgraziati e ringra- 
zio il jCielo'cbe banirò trovato chi li sov- 



venga. 



Stb. JShù lotti Bànno It vostra cuore. 
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Gu. La ricevala. * ' . 

PiB. È giusto, (falla la ricevuta dice] A rivederci. 
Gu> À proposito signor Esattore, dovrei cambiare 

uda omelia di Goosalidato. Ili fareste il pia-* 

cere? 

PiB. Venite questa sera da me, che sarò^couteoto 
di' potervi servire, (parie) 

Già. (Questa sera \\ mio dap^ro tornerà nella mia 
lasea.) Vediamo ae (a^ ri90vi]|,ta è ianregolà; 
.(do'pù osservale^) Gbe.vec^.1 Stefano? 

Stb. Che volete? - 

Già. Il propriéian'o di questi fondi?... * 

Stb. É il s^nor Raimondo Cavaliere Ubaldi, 

tìiA. Un'altri cosa;' c^qaeHi territori prima appar^^ ' 
tenèvanpf... * 

Stb. Oh bella! Al Conte Solvi, buon signore, ma 
che in morie, si attirò la maledizione di tutti 
per aver kspìalp ttutto il suo al signor Ub^ai.- 
di, cbe ba messe* u^^esaitore piti duro di qp 
sasso. . , • . * ' 

Già. (Ohi la sorte mi ha qui condotto! Eh! Si- 
gnore Uboldi carissimo, alla fine potrò dirvi 
una parola, potrò Analmente riposarmi^ e abr 
baodoDare\il mio commercio^ ébe mi pesa sul- - 
rani(Da4) > ' 

Stb. Anzi il testamento del Conte ha recato me- 
raviglia a lutti, per<;hè non si è neppure ri- 
Qordatp di una sua figlioccia che avdviiiii^U^ 
vostra, protetta di, Maddalena. 

Già. '€ome!. Katidalena è quella i5hé U Ste- 
fano il mio pranzo di quanti piaUi^ ^si com-* 
pone?' " * ' 

Stb. Una minestra, un pezzo, di borito e dój^ AVd* 

Gu. E. DiEUi t^ai altro^ >M^ J: 

Stb. e che votele, ohe abiMa^? " ^ 
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GiA.'^Ebbene spedisci alla città. Vlno'J^ooo. Pre^ 

_i jiara una gratr cénd, cpiesia sera ci s^ià fesia, 

, è. verranno latti quelli del villaggio* 

Ste. lì chi pagherà tutte le spese? 

Già. Chi? Aspetta e lo vedrai. Jentranù neU'o^ 



I 



ATTO SECONDO 



• ^ . Camera elegantemente addobiMtii. 

^ H16HSLB e HAbdalbnì. 

* * • . 

Mie. Entrale pure: ospéftate qui in questa carne* 
ra, che vado ad annunziarvi al padrone, (par(e) 

Mau. Dopo quattro anni ripongo il piede in queste 
^^iBOgHCi E perchè >v|'l^ Per phiederi^lNl^ 

' ' létifi^a, p(^ 4iS#al)dé<^ qtieir^mo 
cagiono del mìo male. Dio miol fà chedimen- 
ticbi ora il suo operalo, e fà che non veggai 
in lui cj:ie un mio simile che devo am%r.o co« 

- ' V . ; scEiVA .II. ' 

NÉélfiiré indi Raiìhoiiiio 'e V^//<f/ '' 
Mijp. Ecco il ipi%>^pad£oae« (par^ey 
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Mad. e desso! 

Rai. Mi ha dello il mio servo che desider.ate parr 
larmi. Meiielevi a sedere; Jbo mollo piacere 
, éi rivedervi. , ; . ' 
Mad Perdonate J' incomodo, che vi arreco. 
Rai. e mollo teippo cl^e noii ci siomo parlati, 
, aspetlate che me lo ricordi, credo cinque anni 
allorché riapLondéajie con un riso beffardo allQ 
parole 4i oa aoiBo che volea diveoirb voaftró 
• sposo. 

Mad. il passato per me più non esiste, coipe io 
credo, che voi Tabbiat^e dimenlicaio» 

Rai. Perdonale : a noi poveri vecchi pieni' di-^ma« 
Ianni, neo ci resta altro piacere, che. in ram- 
mèntore quello che fu. Ma permcUeie, che vi 
guardi. Lo sialo coniugale non vi tratta mollo 
Bene ; siete casi pallida, o^l vestila... ò vero, 
. che avete per ioarilo un bel giovinqtto, ci6 
basta: vi pascete di amore, cooie il Cama- 
- leonte d'aria. 

Uad. Signore, io non son qui venuta per sentire 
insulti. Se volete ricordarvi di queilo che fui 
sovveaitevi sDcora chi sia alata la caosa delle. 
» mie miserie. ' 

Bai. La cagione side stata, voi stessa, il defunto 
Conte n)io amico, che il Cielo abbia in pace, 
^^ra vostrj> %i0t e v4 amava, come^ .und flglia. 
Credeva*! ctie dopo di fSypre apeso tastò cure^ 
e tanto dantfro per voi^ sareste stata ta c5n^ 
sola/Jone dei suoi ultimi anni, c^d, invece voi 
gli avole dischiusa la tomba. 

Mao. Io era nella Iprima giovii>ezzai epoca della 
vita, umana/. ìa cui ii oosiro cuore èi..pani al-* 
. r^sule in lontaòe cobtrade; che^/ion o»e in- 
^ toruo a scr ehe parale a laj j^j^iifé Appena 
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ascolla il suono del suo linguaggio, una se- 
greta forza io trae a queir uomo che lo prò*- 
naucia ; .djvieoa 390 ainiQO, lo riguarda coaie 
un dono dei Cielo. Carlo era ogni ora a me 
dappresso, mio zio me lo rese stimabile col 
tributargli ogni lode, le nostre anime si cora- 
^ preaero, divenne il mio pruno amore^ ed il 
primo amore è T esi^teozii. . \« 

Bai. Pazzie, idee dì romanzo! do9éva ascoltare, i 
suoi consigli, e seguire la sua volontà nella 
scella dello sposo. * 
Had.^ Dalla scelta ^elio sposo, signore.i dipende Tav- 
vem'redi uoà donna o virtuosa o cofpetole Se 
la-sragione fa tacere il onore in quést! ai(o, 
verrà il ntoraento, in cui questo riprenderà il 
• suo impero, e si darà in braccio al vizio. Se 
/io accoo,senLiva aUe vostre nozze, doveva tra- 
. . dirj^i^ pèròhè è no Hludersi che la giovinezza' 
ffossd unirsi colla Tecebiaia. Lo stesso cho 
unire la lava ardente alla nevfe. 
Bai. Pure vostro zio non pensava cosi, e se face- 
vate a suo, ^onodo, ora ooa sai:iGist6 ridetta a 
questo, stotoÙ . .. 
Hai). Sono^^povera ma virtuosa. Voi atete sempre 
. istigato mio zio contro di me che accecalo 
» dall'orgoglio mi ha òbbliato. Il Cielo gli per- 
• doili la sua dimenticanza, come io gi^nytmai 
lesserò di pregarlo per lui . ' 
Rai. Sono ì)en contento clxe questo matrimonio non 
si sia effettuato. Chi sa quaotQ danaro ^mi 
avrebbe fatto spendere! 
Mao. Be/b jm> che per avere Fere^Uà di mi9 zio 
SQi avevate .chiesta in conserte. Sarete ,con-* 
- t^lito di essere divenuto il suo erede. 
Bai. LUdqìco b% valulp rigompeosare^le mie. cure 

• «1 
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^ . per lui. Soiió^ doe e^éevo ttodiaré al Vilf» 
laggio, tiene un* deosiglid di odrilèi 

sbrigatevi, che avete a diriili ? * * • ' 

llàD. Sapete che lo. zio mi donò la casa ed il po^ 
d ere che abile, qaando;i!)i scacciò. 4i Qasa. 

lUiv Io DOB so oi||ia,: arete carte? Io doq presto 
lede che alfe Ga<lò. Già T^O detto al mio esal- 
tore. 

IIad. Dunque non volete dare neppure un abituro ' 
a quféha cui .appartea^va per diritto tutto èiò 
«he posaéd^ie* io queste coolrade f 

Rai. Ora sono io II proprie^tarro. Se volete abitare 
quella casa pagate T affìtto. / 

Jfui. Pagherò 1 Maddalena nolia dovrèi ripetere dà 
' voi) ma ora Carlo è malato, io vauo ha ba-> 
gnato to\ suo sudore 'la ierrd' per a^eìrne un 
. frutto. Noi siamo DiiV indigenza, ettendet^. 

Rai. Su ciò parlau» col mio esattore bb ceduto a 
.lui... 

Ha©* Egli vuole essere pagato. - , : 
Raì.' Ebbene soddisfatelo. • 

Mad. Ma non vi muote a compassione il roto sta- 
to? questi ultimo colpo ucciderà il mio Carlo. 
Dove recarlo? * - / ^ , 

Rai. Dove^ Airo^pedale. 

Iìad. Questo è troppo. Arìderò leniosinando df ca- 
panna in capanna. Nar-rerò ai contadini le mib 
sventure, la mia nascita, ed avranno pietà di • 
me. Sì perchè sotto quelle rozze lane si ri- 
trovano dei cuori pietosi. II. Ciel^ mi è testi- 
monio qua! forza ho fatta me stessa poK^ìii 
condurmi, che ho fatto .tacere ogni affetto nel 
'mio cuor^. Ma voi insultate alla miseria, de- 
ridete l' iufelice, trea^atei o ..signore; La mano 
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diviaa paò a^a versi sopra di voi qoando 
meno io credete.. Egli è giastor io lui confido. 

RÀf. Ancora gl' insultila.* ' ' 

Mab. P< r voi è un insulto alzare la voce alla di^ 
• vinUà. temete forse che ascolti le mie preci, 
e aggravi sopra di vói la sua roaifeo?... 

Rai» UscièQ 0 altrimeoti, vi faccio scacciare dai 

miei servi. .f 
Mfif) Chiamateli pure... compite 1* òpera ed aggiun- 
gete anche la bassa ingiuria al vostro infame 
operato. Io saprò sopportare tu tto.A trarlo. Ho 
compiuto il mio doivere Nulla da v6i spe- 
rava; ma non voleva avere il rimorso d'aver 
trascuralo un 'mezzo per la salvezza di mio 
.manto... Non. dubitate non verrò più a distur- 
barv'U Incontrandovi per via io volgerò il capo 
.altrove, p'ercbé il voAro. aépetto mi . isagiona 
- un male iììdescrivibile. Voi mi fate orrore, par- 
to, non mi vedrete mai più. (parte) 
lUi. Questa . (donna potrebbe acreditarim presso 
questi villani che mi lodano; mentre H basto** 
m. Fa 'du^po. porci vipere ; domadi essH doq 
' flLilerà più questo, villaggio. " 

Pietro e di^tlo. 

Pia. fdt dentro) £ permesso? ' . 

JUi. Entrate. > • 

Pie. (fuori con sacchetto di danaro) Questi sono 
cinqu0CQnto ducati cbe ho riscosso .poco fa. 

fiAÌ. E mi r.^*aié questa ioòzìa ?. Saj^et^ pur^, cbe 
iò qui seno- creditore di' cinquemrlà ducfati. 

Pie. Il volere riscuotere quesrauno, in queste con- 
trade è come voler ritrarre un raccolto dalla 
^ nuda pietra. Vedrà che se io proseguo a maa- 
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dare gU-uscieriy il sap cassilo isarà pieùo di 
gente. " . » " 

Rai. Ed io dirft' loro, che mi sono$poglialo di ogni 
diritto sulTt-sigenza, che non posso far nulla 
por loro, e che da* voi dipende l'usare pietà. 

Pis. Ho ben compreso. L'odio per me, e* per lei le 
heoedizipni. Signor Baimoodo, questq suà-ma^* 
■ niefa di agire... / ' ' 

Uaì^. Non vi piace? Ma allora perchè mi avete tanto ' 
pregalo per (Jiveoire mio esattore? Credevate 
foi^e di porvi in ta^ca tnilte dùcati ali' anno 
' polle mani alia ciplola? Quando combflfiémmo 
i vostri affari vi dissi: signor Pietro io vi dò 
l'esalto per Tiriesatto, purché mi paghiate alio 
dc^bjiié Scadenze... A me non imporla, la- mar- 
niera con cui. vi fate pagare. 

PrB. Pércbè mio padre onesto agricoltóre mosso' 
da una stolta ambizione, m'invia alla città a 
compiere il corso degli studi ? Perchè mi abi- 
. -luO alla penna e non, alla, vanga? È mania deU 
'Sécolo^^ctie .nimip sia contento del poW che 
la provvidenza gli. ha assegnato nella Società. 
Alla sua morte io mi trovai alla meiàdelTe-. 
ducazione scientifica senza i mozzi di prose 
£uirla ; non allo ai lavori campestri ; e così 
devo per procacciarmi il villo esercitando lìn 
" uflliciò pel qnale sento orrore. • ^ 

Rai. Se non volete proseguire se avete il cuore 
così tenero, rinunc^iate. - 

PiB. Ma ho, moglie e figli. Il mio dovere i di dar 
loro da vivere, -dj educarli; per "essi d^bbo 
rassegnarmi alla mia sorté. Cercherò nel loro 
amore un refrigerio olle mie pene. D'ora in- 
nanzi QOD una parola uscirà^ dat^mio lab-*V 

; V 3 
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bro.. È detfUiio ^be il giio Bome sia iiiaÌ64eUo 

su questa terra, ' - 
Bai. Farete molto bene,,'ed i vostri affari anderap- 
^ no. meglio. Peasat>e i;be se voi doveste dare^ 
non avrebberjo còfnpaqsiona ne di voi ne della 
vostra famiglia... A propóétto I Avete ^segnili 
• V ' i miei ordini per Maddalena? 
Pifi. Vostra signoria slato soddisfallo da quella 

donna. . " * ^ 

B^i' Ma^ còme se poco fa è venuta qui àa me ad 

* insultarmi con parole vuote di senso. ' ' 
PlB. Ignorava che un suo cpDoscenle aveva pagalo 

il suo debito. . ^ 
Kih Abl Ab! l<a, sijgoora Maddalena ha dei cono- 
' scenti che gU pagtao i debiti ! Hoea^itó. Già 
quella donna ba avuto "Senqsce una testaJ4f»a 
■ ."^ niente di buono, lo fatti morì di dispiaceri il 
povero mio amico, che Taveva raccolta in ca- 
sa;, se aveste sentito, quante gliene ho dette 
per fargli cangiar vita^ Voleyó rijaspiarle ip 
dono quella casa^ bia bo veduto cne jera -an 
usurpare T elemosine ai buoai^ pover}. Ha il 
cuore veramente con otto I ' ' 
Pis. Nei villaggio è ancata da tutti. Ognuno . Ipda 

la sua maniera di yivisfrel 
Bai.. Eb? sa bénè inp;annare 1 stòlti con quelle sue 
maniere dolci. Il cielo faccia, che una volta 
si raweda. Venite nelle mie camere, daremo 
> una ripassata al denaro, e Jarò ia 'ricevuta. 

SCEi\A IV. • 

SicBBLB e Gucoiio. ' V 

* » • 

Mie. Chi volete ? ' ' * ' ^ . 

«jGtÀ. Ve Tibo detto; il signor Raimondo^ 



M|G.^ Ha voi, ehi siete? 
GiAC. Non atete occhi? un uomo. 
Mie. Ma io noD dico questói, voglio sapere il vo« 
stro nome. ' «. 

Gu. Lo dirò, al signor Raimondo* ' ^ . * 

liiG. |Ma <|a.estd è singolare dawerp. 

Già. Sé volete andare a dirgli che lo voglio iOy 

andate : altrimenli mi pongo a sedere, e l'at-^ 

tenderò! 

|Ii6. Vado. E gli devo dire ' 

Gu. Che «Q «omo desidera parlargli./ 

Mìe. ^Costui ò veramente strano.) [jparle) 

G\k. Questi servi sono la coriòsità personificala,, ed 

io detesto, i .curiosi. Còo me però ba fatto 

fiasco. \ ^ 

. - • 8G£]yA V.' 

VikU (Quest'aomo ba voluto tener celate il Doroè'^ 
sjarà^ qualcbe povero che vergogna.) Buqp 
uòmo che volete da me? . 

Già. Poche cose, signor Raimondo. ' / 

Rai. Sniegatevi... ' •/ 

Già. CLe fapciate la^ donaziope a xkA vi dirò\]0 di' 
. tuUe qfùestp proprietà, cba primi apparlenÌB- 
vaoo* al Conte Selvj.'- ' 

Rai. Siete discreto nelle vostre domande. .Avete 
forse un poco troppo innalzato il gomitOv a be- 
re,, ed il vino vi ha dato alla^ tèsta? 

Già. Il vino d^ adesso da alle gai^>be, é nòo allh . 
tasta. Osservate be^e ìa mia fisonomrQ. Non 
è da ubriaco. » , ' . • - ^ 

Rai. e volete?..." ' ^ *• ' * 

Già. La dooaa&ioae che vi ho detto.: 



Rai. Se siete pazzo andato air ospedale. Ora chia- 
mo i servi, e vi fo scacciare. 

Già» Anzi crederò, che.il sigoor ;;RaÌQioQdo' cbiiiK 
' derà' tè porte, quando io avrò proQunciata uoa 
parola. Uditemi. Io mi chiamo Giacomo, degli 
Espósti, , sopranorainato GiacomeU,Q^i V 
* Bai. Non vi ^)o inteso mai. nominare. . /. 

ùtx. I jniei g^^itori oòp. li ho icoioscitit|, ed ap- 
pàrteógo a qìiellb classe ^di persone^* che 
hanno avuto per padre, è per madre pn ospe- 
dale di esposti. " ' * ' ^ , 

Rai. Ma a me che importa sapere... . ' 

•CrU* Un iDomeoto. À, dieci aopi fui mandato via^ 
' . dair ospizio, ed aVevà. imparato solo é leggere 
ed a filar lana. Io quell'anno, disgraziatamente, 
non vi era abbondanza di quel prodotto, ed 
oltre a ciò ooo potendo presentare gli atte** 
|ù|t[ degli anlfi^jii padrooi» flion trovai lavoro, 
lera senza risorse, chièdi Uelemosina, e ini fa 
dato un calcio dietro, mi recai in qualche 

' V ospizio per lavorare, e mi fu risposto: il 
' commercio languisce, non abbisogaaoo ài la- 
Wranti., A llorr apiotò dalla fame pfési furCi^ 
vamente un pane ad un forhaioj; lo cosa' ini. 

j riusci b^rie; si accrebbero le necessità, della 
vita, vi. fu chi si prese T incomodò di am- 
ioaestrarmi nella nuova artd che. andavo a 
prèndere, e dlvjeoQÌ ladro per necessità.; - 

Rai. Voi un ladro? : 

Già. Un ladro. Due volte carcerato, ed ora fjjggiti- | 
vo per un furto commesso in Napoli.^ ' ' i 

Bau £ che voleiè da me? I miei, servi sono ar* 
mati. . , ' * . . 

✓ . Già. Noe vi mettete in timore: prima di tut4o, ora 
sono provvisjLo di danaro^ c non. rubo, se noo 
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qa^ndo mi trovo costretto dalla fame. In i^e- 
' pónào ItiQgOv 000 ^f(irei .mai oo itaooof ad uo 
mio compagno. ' * . ' * . 

Hai. Avete l^ardire di paragonarmi a voi^ • 
Già. Ohi Avete ragione, il paragone non ò da far- 
si*; vi è troppa dlsuguagli3nzai lo sei>za edu*. 
caziooe, seozà' una guida/ fui costretto ^dalla 
lame a. metter le mani^oella ròba- degli altri! 
' ^ Voi invece istruito, con nobili princfpj, con un 
padre, che vi aveva fatto, conoscere il bene, 
' ed .il male, provvisto di .beni eli fortuna, che 
, di oi)Ua àbbisógDav^te,'Bvete' spogliata una pò^ 
' Tèra donna, .e* 06 avete psurpati i bebi. Ve"- 
dcLe, che mi superate df molto, v 
Rai. Ma che intendete di dire spiegatevi. 
GiA' Perchè avete un nome e del denaro, col quale 
sapete illudere gli oomiQi, ayète potuto ese^. 
gbire- liBptiDeniéDte ii vostro' óolpa,- mentre io, 
• povero pezzente, per pochi grani era carce- 
; rato e mandalo ih galera. Ma se'avete saputo 
giltar la polvere D^gli occhi al volgo, -voi [mi » 
siete pienaàéote ^x:ogoito. IJtia seta, ed erano 
tire giorni che io ooo Cangiava, potei entrare 
fartivantente in un casino di campagna, pósto 
nelle vicinanze di Portici. £ra it 13 maggio. . 
Rai. Il < 3 maggio? ((urbato) / • ■ 
GtA. yi turbate? Rammentate, betìe questa data. 
Rai. Proseguile il vostro racconto^ • / v 

Già- Uh servo era a .parte del mio tentativo^ ed • 
avendomi ben . descritte le camere, potei ar- 
rivare ad '00 gabinetto- Ìo; cili vi era una pic- 
cola cassetta di. èbano, òHe io f^cihoéDté po-« 
tèi aprire, credendola pipba di danaro. Vi tro- - 

vai UQ portafogli, e riputandolo pieno di bi<* 
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' glietti di banca^ mè li posi subito in tascd 
con alcuna monete d'oro che vi 6i trovavano 
iosieme. Fuggii vctloc^noente da quel luogD^ taa^, 
. 'mal prMico delleiv camere sbagliai taf via, e qìi 
. trovai in *bn luogo oscuro prè^sso' ad una ca*-* 
roer3 in cui ardeva un fioco, lu.tue, .e si sen- 
tiva parlare, sommessiameote. 
Bai. Ebbene?-. ' ^ \ ' 
Mìa. la qiielta ìcamera/essendomi posto 'a guardar^ 
da una fessura della .porta, vi era un vecchio 

• moribopdo, ed un altro, che ben riconosco essere 
• voi stesso. Qufl moribondo diceva con floca 

. « voce 2 Kaìmopdo, tu sèi. runico àoìiqo.che io 

- abbia 89 questa^ terra. sdno 'Métb troppo 
severo con Teresa figlia wìd, perchè d'essa è. 
mia figlia quantunque la credano mia nipote/ 

:e sotto il nome di Maddalena. ìo la làscio 

- érecte dirotto ii mio. Il lestam^aio regolare 
è' nello scrigno di ebano enei mio scrrttoi>f là 
troveréle- ancora le sue fedi di nascita. Pale-^ 

» 'sérai a Teresa il segreto della sua nascita, e 
nei testampoto trpverai la-naaniera come naet- 
terla io ]>osse98o 4eHa aqa eredità. Chiamava 
iadi m notaio e due sèrvi, e vi lasciava sém<^ 
itlice testamentario. Intanto io potei fuggire, 

• voi non trovaste il testamento, la sua, volontà 
vi era nota; ma non esita.vte. di appropriarvi 
J beaidi Jlla4daleoa; Jpebbó mcbinarnai^a^^ 
^tro; il coipo<era -Seinf cbmbinsto./hicevele le- 

• luìe congratulazioni; le mie speculazioni non 
. eccedono il migliaia di ducati, ^yai- . di bpitix 

tentate le centipaia di migliaia." ' * 
jiAh' lo noQ sa ch<f vai vi die/ale; 
6U* Volele essera. assicurato àa!'f^ttf. Eé;eo^if(e-' 

staoìeiUo. /cai;a il (eslamtnlo. JlaÌDiondQ VU4>L,, 
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carpirlo) Non la prendete tanta .belta^. 

già Dóp;^ che una copia. < * . * 
ìiàh Bd-ora;-.iàhe'Vttoi Mi .f^ró xU.qbél testamenlof , 
Già. Veniapio ai patti r siate. ragióne vole. Tra com-- 

pagni non si deve j^ueslionarc. - • * 
Bai. Ma questi poragoDi;..- . 
GiA..Vi offendono? obe diffeteoza passa fra^ me 

e vai? ^ ^ . , , , i • 
Rai. Jtf a Spicciatevi.' - \ ' . 
Gu. Qnania ffelia. ' , . . . : y - ^ , 
Rai. Potrebt)e venir gente. ' ' - • 

Già. Sarebbe curiosa; se si^sapesse dalla raagislra- 

• . * tura, ebe vo{»,J{ sjgoòr Rai|noodo,^uj||o dei pi(*- 

rtechi. proprietari dèlia provincia, riputato uno 
dei, più onesti cittadini, siete ora in istretto 
♦ coifoquio con.un làdroncello di strada, e che^^, 
^ete costretta .a chiedergli mercè, e atender*"- 
-^gìi ta màfia; ma date\qua la roaoo, dóq bc^ 

• ciaroo scen«. ' ^ • . 
Rai. Finitela una volta coi vostri s^cherzi. Voi abu- 

t>usate dellfi mia situazioq.e. Quanto valete di 
idanaro? « • ' a 

OiA. Danaro? ma questo ooo è per isaae.imio. 

Rai. Ma che volete dunque.? • • ' y 

GiA. Ve rho già detto. Perchè siete della mia 
- professione, vi permett/erò^ che per salvarHj,. 
diale a Haddalena la sómma, che valgimo .que-* 
-^etì- bebj, a giusta stima 8'iòt^Ddéi dppiire ri- 
ponetela in .possesso del suo. *• . ' ^ ; 

Rai. e tu speri che mi spogii di più di ^100,000 
ducati^, questa è una, pazz^fa. * / * 

Già; Capisco, che è doltiroso,- il^ do^v'ere abbatidd- . 
nai:e àìò) chp\i 'è .pr^ó, ma òrd ^i^ogiia cbe 
vi lassegnai.e al destino. • . - • ^. 
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Rii. Sis^yti, se ttf liai cedi i' orJgiDale di quel testi- 

esento fjo ti do 40,000 ducati. • ' - 
Già. §e fossi in caso di vendere, saprei meglio ne- 
goziare i miei diritti. Ma io ho un sacro dB* 
bi^ dà soddisfare a Maddaléna. 00vcirc63tao«* 
ze mi hanno fatto diveotarè un l^dro; ma con 
. / un'onesta educazione, io' potevo divenire un 
^ buon cittddiDò; fo il mesUero contro genio, ed 
in' petto ho un cuore.* là.-nbò ^mefitico uti 
•beneficio a qulBtleàque còsto, è s.e Ora tìì^o; iè 
/ * per opera di Maddalena ffe poi mi vorrà com- 
pensare dipenderà da essa. * 
Bài. 'Ti. sta molto a cuo(*e" questa Maddalena. Ma 
' itoandò Je bai^dooatp 40^000 ducaci è ttpLre-r 

* ^ gaio da re ; e poi Bf add'alena non merita 4afito... 

Ehi dico 1 non ardite di toccare la fama di 
quella brava donna ; ne io, ne vói, neppure 

\ ' siamo degni di nominarla. Diamo uno sguardo 
a Qcii stessi, e non ca1uiMlÌ9«nò-la viriti. Alle 
corte.- O éi'cceitate le cofiè propósizioói,' o io 
. fo tulio nolo a vMaddàlena, e gli sarà facile 
trovare un avvocato che la ponga in possebso,^ 
di ciò che gli spetta, (va per partire)^ 

Bai. Aspetta un momentìò. . " 

Già. RisòlVè^te, Q presto7 Hd' frétta. . ^ . 

m\. Raddoppio la sonima. ' 

GfA; E murile. 

Rai. Ebbene restituirò l'intera somma a Madda- 
. \1enjia.farò vedere èbef è , un atto di inia spon- 
tanea volontà. Ma tu devi proìtiefiernii dì non 

• far mai noto a colei il ipotiyo''per cui^ii do- 
• ' no questo danaro. ' * * ^ ^ ' 
Gu. Questo ve lo pi^omeito. Fatta la^onaziot^e, io 

brucerà' innanzi a voi il teKtameoilo. Vadb ad 
^aspettarvi nella casa di Maddalena ^fate ve- 
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dere che venite cosi... mosso da compassio- 
ne. Non ci pensate laoio. Fate di nrceshità 
virtù; anzi io voglio darvi un consiglia; queilo 
che daoDO le oiamnie ai bimbi, che devono 
. prendere la purga. Una chfQ8a^.4*oochi, una 
tirala, e tulio è fatto, [parte] 
Rai. Ed io dovrò^perdere una fortuna così consi- 
derevole? Quale pensiero!... si ponga in opera 
[va al ^tavoiinp scriiw^ indi) Chi è di là? 

. $£C.\A VI. 

. Michele e della.' 

Mie. Comandi 

Rai. Questa lelleia immediatamenle al suo de- 
stino. - ' ' ' . ^ ' ' 
Mie. (riceve la lettera e parte) ' 
Rai. Signor . Giacomo; tra poco vedrete la differenr 
' ssi^ xibe paa&a. fra me e^voi. (parte/ 
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Campagna come oell'atto primo. 

. SCEIVA I. 
MADDALBNà 6 SrBFAllO» 

Mab. Stefano, è qni Giacometto? 

Stk. Si è recaio al castello del signor ftaljfnoQdq. 

• ed ancora non è ritoroato. ' 

Had. Siete sicttPOt <;b^ ooq ò «odalo via da| vil^ 
laggio? . 

Stb. Vivete tranquilla s« ciò. Tutte le soè" ròbe 
sono nella sua cannerà; e poi devo certameote 
ritornare. Mi ha ordioate di teaere .pronta una 
magnifica cena. . ' , . 

Mad. Attende forse qualche amico? 

Stb. Non mi ha volato dire ^ perchè serva. Non 
badare a spese, egli , mi^ ha detto, un gran 
aigoor paga* Io gli ho creduto perchè sono si« 
curo di esser aoddiafalio» Ho visto qna sac?- 
chetta piena d'eroiche loce oelta soa canie-> 
rà, e questo mi ha persuaso iotér^meate. Non 

* mi sono occupato d'altro. 

Mad* Un sacchetto d'oro! Ma ti sarai ingannalo» 
Come pQÒrGiaqomeUo, pòvero mèrciaiublOi poa^ 
sedere laòto dànafo? 
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Stb. Su ciò ^stale sicura. Noi osti abbiamo^na vi- 
sta riua ,e quaudo viene un viaggiatore nella 
locanda, geitiatno uno sgliardo alia borsa ed 
una pesata ai bagaglio, e dilBcilmooterc'iQ- 
ganniamo sulla qualità di eàso. 

Mad. Avrà avuto qualche fortuna. ■ 

Stb. è oegoziante,. Maddalena, e col commercio si 
fapoo tesori/ Se posso ipettere insieme uoa 
sommetta di deparo getto dalla fioestra bic- 
chieri e bottiglie. Pregherò Gi&ceroétto, che 
noi ponga a parte del suo commercio... Addio 
Maddalena, vado a atare. attento ai preparativi 
della ceoa..^ A proposilo il fosico. sposo come ^ 
ita? 

Mad. Grazie meglio assai. 

Stb. State allegra adunque, e se vedete il signor 
Piètre, non vi fate ioumoririi dalle sue iDioac«- 

Mad. Wa come Giacoma poò possedérà tanto -de* 

naro? tre anni or soho era lacero mancante 
di tutto, forse' la miseria lo ha trascinato nella 
colpa e... ma po^so fare io dei sospesi contro * 

• r 00100. che mi ba Hdohato lo sposo, che ini 
ba liberata dalTe vessazionj^di quelPMomo per. 

^ me fatale? Pietro poc'anzi mi ha narrata la 
sua generosa azione. Egli viene. Sarei ben 
lieta se .potessi conoscere da lui, come gli è 
perven^itta tanta fortuna. ^ 

' Giacomo e detta.. 

Già. Siete.yq.ui Maddalena? 
Mad.. Mi ^ra qui^ portata in traccia di voi. 
GiA^^'^Eceomi qua, sto come una statua ad odirvil 
Map. La cosa per me più cara ;sq questa terra è . 



Dirlo. la sua perdita mi avrebbe resa la donna 
la più infelice. Il vostro^ ^occorso mi ha scam- 
pata da taoie ^veptare. li medico poc'anzi ha 
. détto jche il farmaco prodotto il' sao ^effetto, 

*' e che egli è salvo. Io vi sono come debitrice 
della mia feiicilà avvenire. Le parole non pos- 
sono esprimervi la mia graiitudioe. • ' , '< 
Già. Maddalena ^qod parlate di ^ratitiidinje:{ lo noa 
bO' faitto che il mio dovereV ve l'ho ^pur detto 
questa' mattina la vostra condoUa a mio ri- 
guardo r ho sempre presente al mio pensiero^ 
MàD. .Un upmo spietato, mosso da cru^i^le vendet-* 
ta^ aveva dei crodeìi peosieri contro éi me, 
e voi mi avete sottratta air amrliazior^e di ve- 
. ' dermi vinta da quesl^uomo. Io, ed il mio sposo 
Don abbiamo che un desiderio, quello di po- 
. tervi un giorno dimostrare quanto. ci $ia stala 
gradita 4a vostra nobile azione! Jla ab - 
•biamo accettato qu'ei^ danard'da un anlm, mh 
vogliamo abusare della sua bontà. Eccovi 
un'obbligazione di 30. ducati, che nell'anno 
venturo vi saranno restituiti coi frutti: 
Qthi Maddalena, e siste voi che mi pariate io tal 
modo? Qual J|ilte ha commesso ihpoveroGia- 
cometto, perchè lo trattiate così crudelmente', 
peggio di un rane; perchè ad un cane gli per- 
metttìiele di accarezzarvi, in segno di* grati- 
tudine, ed io non potrò in oessona. òianiera 
roostrarvela? Le vostre parole mi hatinò ca- 
gionalo un grave dolore. Io non ambisco al- 
l'onore di esser l'amico della vostra famiglia, so 
di non meritarlo, nemmeno preléndQ di avervi 
(atta i^n' eiemosioa, ma, sa voi]. Volete faroki un^ 
obbligazione allora voi* ancora dovete dirmi 
quanto spetìdcsi^ pur la mia malattia, faremo 
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' I conti, e vedrete cba 40 a w.eora .debbo darvi 
dell' allro^dauoio. 

M^n* ▲llori^ii'è Deri vi rjcovramino fiialta n<>straabi* 
fazione, ìmr avevamo itotto il nect ^aaru), ma 

* voi siete mercante, < qu<^sto danaro potrebbe 
decidere >del vostro avvenire ed io... 

Gu. Volete dunque proseguire ad arrecaifoi un dt- 

- , «^ptaj^ere? Qa^ta Mibaa «1900 fili. è. aecesaiarifli* 
È un so^^avaoio' 

Mad. Siel€ divenuio dunque molto ricco? In ire 
anni la sorte vi. è siala molto propizia? 

Già. ha sarte ci vieod d4)ioi4i cpo ^iQ . aol citiffu 

. io tMt9* Lo ^cienita consiate nel . saperlo af*^ 
ferrare in modo •ch<f più /loo et fugga. 

Mab. Da ciò che voi av«He. fatto per me, com- 
prenderete che io parlo pel vostro bene. Bat 
d^ie tiiacemell^, . vi bono vari, modi di ^ren- 
f^f% quesla^ '(^rllina. Fai e in ipaoiera '<^tfe if 
'àànarò per voi, sia oggeU^ di lieié, e ooadl 
triste rim(ynbranze. ' * ■ 

Già Che voi dubiteresie?... 

UiA. Non vi f^eiiÀeie io vi ^seno^ce.' ^ , 

Già. Siate persuasa òbé ielio unè maoiera dlDjBr 
goziare, che nvi rende il .^0i3 per 460. 

jkI>D.' La natura vi ha dato ulr talento pel com- 
mercio. Sarete •ben iionteoto del vosl^o stato? 

Gu/*lo <i2onteolo del mio stato? Ahi Maddalena voi 

mi avi^ riaperta OAa feHta, che sempre mi 

arreca dolore. Alcune fatali circostanze mi 

hanno irascinato in «na vita che non era pel 

mio carattere. Il mio desiderio uuicò sarebbe 

' meoare ì gferni mieUli]^ una ca^Dpagna, ric^* 

> vme; il fratto dalla ti^riH^ cbft.io coltiverei dor*' 

mire dei sopui tiuu^uini sérua essere tuibato 
* • • • i 

* . ... V • ' • * 

a 
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dal timore, formarmi una palria che difeadee 
i;e(^a prezzo .dei roio saogue, uoa famiglia, ^ 
nóD " vivere' pti:rC9mfii io deserto frangi! uo««' 
minu \ '■ • ' 

Mad. Ma voi non avete parenti, amici? 

Gu. I miei parenti non esistono, la mia patria up 
ospedale d'espósti; . * • • - • 

Mad. Comprendo, 'ma se òdh 'siet^ cón]^ptì) del 
' commercio ^venite ad abHare céQ'/noi: Carlo 

* vi amerà come un fratello.^ 

Gu. Sarebbe uoa felicità por. me, ma questo di- 
segno Udo pub effettuarsi/ Carlo ha Je sue abi- 
' tudinU io ho fe mie> e poi, potrei abHare aòn 
una ricca damà? ^ ' v 

Mad. e quale è questa dama? 

Già. Siete voi Maddalena', lutto mi è not'> f^a naal- 
•velgità degli uomini, vi ha r^'o . mollo jnfeli- 
^ Ce; JN^^on arrossite inuaozì jà me df o|||#é po - 
vera; avete in voi una riechezzè cne-^iiiuno 
può togliervi, la virtù. * " 

Mad. La preghiera è stato il mio coaforto aeJÌ8 
avA^ersità. Dessà (ai ha data.ia forza 'di 'm- 
stenere KafiBizibui». . » 

GiAw Ma scaGciamov^allà meote -queste fde^e me- 

* lanconiche. Sit^'per bacco! Debbiamo stare al- 
legra... Ebi Stefano, reca del viuo... e.di xiuello 

' boooo. ' ' ^' / ' 

SCEIVA III. ' , 

. STBmto e detti. . v. ; 

Stb, /di rfe?i^roj Subito. ' * ' 

jiA. Àbbiaiuo fatto- alcuni discorsi cjie . non mi 
y v^npo* $1 gèoioi Voglio che un bjj(sebf&r*di vioe 
' mr faccia 4ornnre H cuofe' allegro. * - 
Ste. Ecco il vino, [gju bi>ili0ia e.biachUre) 
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Maj). Ma q«ale improvvisa gipia? 

Già. Qua, SLefuno, bftvi aache ^tu...... fa, ua t^i indisi 

ai gatantuoanni 

Stb. Come vei. . ' ' . 

Già. Alla salute. Had(da]èDa che quesÉp seti di- 
vf^rrà una ricca dama. . 

Mao. Io riccal... volete scher^ace? 

Sxfi. Come.- • " . . * . 

GiÀ« Qc^esfa 'volle dovete freòare la vostra cario- 
Bilà rii;o^ a questa sera.s. Io ho un certa por^ 
tafoglio magico, col quale fo soriifc da terra 
quanto denaro io voglio; • . ^ . • 

Sts. M iufi«guereie poi la, maniera. 

Gu.' Vedremo... Disposizione • pe^e ùoù tj manchi ' 
per apprendere. . ^ ' 

Mad. Giacomo, non credevo che anche voi voleste 
, pre ndervi gioco di me, e famji aOjggeUo dei 
yosiri scherni. ' - 

Già,, Io l^tmi .beffa di voi).,.. Ma è possit>ile, Sta- ' 
fano, che derìda colèi che mi ha /salvata la 
. vita!,.. Ahi perchò ppn posso parlare fino a 
questa sera! ^. ^ . 

Stb. Ma pure potreste* dirci*.. 

Già. Tu pensa cha alia, cena nulla manchi/ ed io 
penserò a mairitenère qoatto ho dèUo^ b?tda 
di non dimenticarti di ajcuna oos<r, nk-no di 
metter l'acqua nel vino. ... \ .* 

Mad. Ala pure potreste.'..- . ' 

Già. P'erdònalemi, Maddalena /non t^i ricercate pib 
oltre. Siete Retina, perciò -curiosa, occorre pt i ò 
che freniate questa prerogativa del vostro ses- 
so fino a questa sera*. A voi... In qui^sto por- . 
tafogli*,. ffi cerca in 4ps.sp) perdonate... .di* - 
monticava che lo iai^eVa chiusOv in camera... 
perchè sòao andato da ' tioa cèrl^ .persona 
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prcsso^ dì cui non. era prudenza portarlo io 
(a^cd. • • • ♦ . . . " • 

Mad. Voi piete Tuamf» dei. misteri. 

Stb Non vedo Torà cbé*8ia questa dBrft. * 

Gu. Venite, Maddalena.., io vi consegnerò quel 
portafogli... da quella dipende tulio il vostro 
avvenire. Per ora di più noo posao dirvi. Udite^ 
ma dimeoticaie di*«sser doqoa, noo vi fata 
còflnmunvepR da ernie, ae iolimorire.da mi-' 
. nacce. Sino all'ora stabilita non consegnerete 
- ad alcuno quelle carte. Se noo 'lui vedeste 
più»., domani... allora aprite il ppcco, che ò 
nal pet(a(eo;ii*. e voi diverrete ricoa. VeDiie 
dnnqbe e fidatevi- di me.- {paneno} . 

Stb. Giacomo ha detto che è la prerogativa della 
sola donno la curiosità, ed io credo che aia 
liD male attaCjCdliceio. Ora ecco, che anche io 
muoio dalla, cttriosita di. aapere epme. diverrà 
ricca Maddalene... 6e è povera.*.. acommeUerei 
che è uno, scherzo che Giacomo vuol fare a 
< quella donna per fada slare allegra, e fargli 
dirneniicare I& pqne soffecte;. ma sì, deTe es* 
sere uno scherzo., 

.SCEiVA IV. 

Raìhondk) e detto. 

Rai. I gendarmi sono, giunti, tre poco mi libererò 
de queir importuno e te elle caMo verraQQo 
nelle mie mani. 

Stb. Eccellenza. / f ' ^ ^ 
Rai. Giovinollo..; voi siete... , * . 

Ste. L'oste della Corda dVoro al ano comqado. 
.Bau (Mi fa deUo eKè..qm abita quelVuomoM^ da 

* costui potrei, sapere...) ; 
SiE. Sarei tanto fortunato da poterle offrire oo 
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poco di' vìAo; eo8a^4a;iiàlhi.M^ da povem 
gente... 

fijkt. Grazie aeóoltò ih^dn eaore, ma perfora meui 

ho bisogno che on poco di riposo.^, cosi mi 
fermerò |qui a sedere, (.si siede) 

Stb. Si aòcomodi; ma quema- sedia ^ co^ €alii«- 
va ; vado a "preudeFe un cóscino. ; \ 

Bai. Grazie, grazie sin benissimo... Questa è la 
vostra lòcanda? É posta in un'amena situa-ip 
ziohe; avete raoUo concorso? 

Stb. Non tanto. Prinri^ ne avea dt (Mèo* (Ma- ora 
hanno i3perta Qtr* altra via, e tutti vanne pèr 
quella' alla città... Gli uomini amano aeoipre 
le cose nuove. : ^ . > 

Riii. Ed ora avete netta vostra looanda^ molti fo- 
restieri? , • / ' : ' 

Stìs. Un solo... Ha uno dì lineiti ebe pèr dieci. 

Rai. Un signore forse?' V 

Stb. Un negoziante di Napoli, un certo Giacomet- 
lo.... Un uomo di molti talenti che tre anni 
ór sono era lacero e mancante di tutto*, ^ed 

' ora è béri vestito, ed ha molto danari... spen- 
de moU'o... per questa sera ha or4ioalo una 
cena sontuosa. * » * ♦ 

Rai. Ed a qual Ape una tal .cena? 

Stb. Per festeggiare cornarsi .dio0/naa ricchezza 
ché dévte av«re. MaddàteiUBu:.* L' ant{da llglioc-- 
•■"eia deir amico di V. E. , 
.Rai, (Che sento) Ma ella sa?... * ' ' 

Qtb. Nulla. Solo ora è andato a consegnarglr . tm 
portafagli. ^ . ' 

Rai. (Sarebbe possibile I) ^ , • . 

Str. Credo però che sia uno scherzo di GiacoHHf... 
ehi sa quale burla gii avrà preparalo, è lanU, 
*i>uon tempohfe. • 3* . 
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Bai. Qertameote, uno scherzo..; (QttelI'ttomo è Ta- 

' stazia porsonificato.) 
Hm. Ecpeilenza comanda altro? Ha da fare qual*- 

che codà Dell osierip.*. Da speepatrare.» 
Rai. Ao<j|ate pure. 

Sia. Si ranìmeali, che qui ha uo sgo. vero ser- 
vitore. • , 

Aai. Ne aofì cerl<K, ^ • ■ . 

Sta. G.^ei beD< cameoto di pr^alarle qualche 
tenue servfaio. /pbr<e). . 

•Rai. GiacofDO ha preveduto il nnio operato, ed io 
ohe sperava ricevere quoHe carte, menlie ove- 
V va §Gr^Uo alia Jdagisiratora, che desse nù 
. apparteoevaiio, e. ad MaddaleM legge quei ie-^ 
stamenlo, ig sono perdiile^.»^ Viene : Haddalf-* 
Da... fa duopo tentare un colpo da dispeiaio. 

<^ \ SCEMA y* ' 

' , . .MADI^ALfiNA 6 dellO. 

]tf AB. (Ma perchè Giacomo mi ha raécomandato di 

' nascondere, e non consegnare ad alcuno que- 
jo portafogli ?... io non cQaipi^uào] (vedendo 
aimondo) lì signar Buimoodo )^^er par/ira) 

Bai. Maddalena arxestalevL, io aaaa qui veduto 
per voi... • 

Mai>. Che bramate da me?... non siete pago dei 
motteggi di , questa mattina... volete apcora 
^ ricoprirmi del vosirb disprez^p aoebe oeHa 
poiiblica. ^ia.v. Signore» riGordaievi, * che cbi- 
• ' schernisce il. povero, offende Iddio. ; 

Rai. Ahi Ahi Siete montata in superbia... cappe- 
ri avete dei prptetlori. . 

Mad. Sigadre. ardii^este voi forse cid^piare aoche- 
la mano benefica che soccorra... 

Rai. Non . v' inquietate!., calxua, e sangue freddo. 



« 

^ k% 

Io non sono venuto qui per garrire, ne per 
occuparmi di x:Ui vi ha* proteua^ 6 .del pjer- 
«hè Tha faito:.« ascoliatemi per un, poco. 

Mad. Siate breve perchè le yostre parole mi ca- 
gionano un male iuesprimibije. 

Ua4. Un certo banchiere di Napoli mio amico, è 
81-dto dermbalo di una socQOia rilpvaoie ct^e 
aveva ili un portafoglL. \ 

MAD/Ebbenè? , 

lUi II ladro si è. nascosto io questi luoghi... e(5- 
co quanto l'animo mi ha scritto, che facessi* 
dgor indagine per fare auieslare il ladro, e 
riavere il silo portafogli. Io mi sono dato, ca- 
rico per. servirlo;' e' sapete che ho^ apprèso 
essere il ladro qui, é per nascondere il por- 
tafoglio lo ba coosegoalo ad una sua cooo- 
^ dceoie. • . - / . 

Mad. Glie diie mai lo* questo l^dro sarebbò?**- 
Rai. Giacomi)/ ^ 

Mad. è impossibile! . . - , 

Rai. Siete incredula?.,. Volete dei fatti ebbene 
' teggete. (U ^rtzmia un foglio) 

Mad. 11 mandato di arresto, contro Giacomo I' (E 
quel portafogli che mi ha consegnato.) 

Bai. Ora lornando al npio discorso, ic4 sono qui per 
cercare l'oggetto in questione, mentre ma sarà 
/arrivato^*! messa di polizia coi.gendarnoi, ^ 
nnq :vorreX, ohe ond ^nepoCe di uo mio^ amico 
fase arresterò còme complica dì un ld4ro, A 
me quel portafogh*... ' , 

Mad. Giacomo nulla mi ha dato: ' 

Rai^ Non .negate Stefano mi ba tutto svelato. 

HÀp. £ se purè, lo avfissi ìo/oon posso 'istituirlo' 
che à tui. (ptr partire) 



« 
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Sai. Voi non faie tio passo, altrìmentt cbftnQtr^ 

Mad. Chi mi consiglia ?... Ma la vostra, è un* iode- 

gna azione. 

Bai. Dite che voi ora siete fuori di voi stessa ooi 
dtfeoderl9 un ladr^. 

HaI). Ma cb! nVi dice tshè qttel portafogli appar- 
tiene al vostro amico... posso fidarmi Jo di 

> voi ?... nò mai... mai. 

Rai. Ebbene ecco il Commesso/ a lui consegne^ 
^ rete gu^ì portafogli..* sarete condotta io pri-* 
gfone... ricoperta dVfnfamir. 

Mad. EÌioI... Dio mio! Dovrò io tradire chi mi soc- 
corse, 0 difendere wn ladro? 

TtAT. Il portafogli che avete è rosso... • 

JMVi). Rosso. 

Rai. Me .Io ba scritto il mio amico,., md* vien 

gente. ' - • . » ; 

Mad. Ebbene signore, ecco il portafogli. Vediamo | 

insieme che c^rte contiene, e se vi sarà del 

danaro è v^ostro. 
Rai. (Onesto mai.) If Trrbnnale allora deve osser** 

vare... voi potete negare... quel portafogli e 

quello dql mio amico, datemelo. 
IfAB* Vediamo... voglio accertarmi, (apre il per^ 

iafogli) Un biglietto *cK iMlnea!... . , 
Rai. e quel pacco^ ne comiMe degli altri... viene 
^ gente... sono dessi non avete che un istaate ! 

per salvarvi. 
Mad. (Giacomo tu dunque volevi perdermi L.) 
Rai. Aofcora esitate... volete» oh; il vostro spase 

muoia di doloì*e nel sentirvi iarrestata.^ • 
Mad. Ah no! salvate il mio onori... qnesto por- { 

ta fogli brucia nelle mie maot. (^ielo con- 
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tt-Ai, Pariité; voi siete s^va/ 

M AD.:; (Carlo ^mai cfohosca l>ccirdoto;1f)ri!) (parte) 

Rai. PtMteìenlj5 questo fatale Jeslaineoto è oelle 

mie maiM. * . 

• * - * 

. stktiA in ■ 

Giacchio 6 deito^ 
Olà. t'fe femfM)' di darsela a gambe.) Il signor jRai* 



Rai. 



Voglio dislruggerlo^io stesso*) 
Già. (ebe vedo !... se. non erro ha oeile maai il mio* 
portafogli.) 

Raì: (Seoto alcono.) (se lo pone in tasca) ^ Ahi il 
si^Oor degli Esposti, siete sulle mosse di an- 
darvene? Avete veduto qualche oggetto. «b© 
vi consigliò ad nei onorevole rjliréia?: 

GfA* (Dovrei fuggire peicbè i *gtodarmi uri sono 
alle spallé' .no, voglio a qualunque costo as- 
sicurarmi, se quello era il mio portafogli, Sto 
in guerra e noo devp fuggfire il oemico;^ J^i 
avete^ accusalo^ vengono per arré^artnf... spir* 
mé io questa circostanza'' di aéiiraite quel 
portafogli/ ' - . - - 

Rai. e che m'importa di avere le vostre carte? 
Già. a voi poco importa?... siieta torse divenuto 

cosi, generoso, ohe it perdere 900,0a& duèati 

oofi sono per v«^r.che um bagattella... ebbcMì 

ne, avettì fatta la donazione?^ 
Rai. Qual donazione? ^ ^ . 

Già. Quella che questa mane.*. . • «' * - 
Rai. Io non ^ so ^ Qfólb^ M dònastoiie ; aé^ 'Maddalena . 

Ila cfOaiebe diritro/ ricorra M tribotiati. 
Già. (Cerio, quella sua sicurezza ., quel portafogli 
* era il mio.) (Raimondo vuol pàr tire) Voi par* 
. lite? ' . ' • ^ 
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Bai. Credete, che sia conveoiefìlc che. io resti più 

a lungo -qui con voi? 
6ìa; Ahi Ah t vi «sono ^èoati dei dcriipolif (M« 

come sapere..) Questa raattioa invece mi avete 
ètesa la mano... Ed ora un lai cambiamento... 
. . Clìbene io consegoeii) quel lestameoio ai Iri-* 
bunale. , 

Bai. Fatejfi pure, ^eidremo, se saffiìino a&edUaiei le 

p^rofe di un ladroncello di sLiada... ci vogliono 
prove e non ciarle. ,* ' 

Gu; (Non v'ha dubbio! JÙaddalena si òjasciala 
' sorprendere.) ' . 

Bau Pensate invece a fuggirà I gendarinr a iao«* 
ménli verranno. Volete andar carcerato ? 

Già, Ed lo sarò vinto da quest'uomo? Ci va del 
mio amor profrio ; èd iot che «vea stabilito... 
Abl un'idea, è rullimo colpo di ^'riser^a, se 
. non mi riesce annego. I mie! nemici m^a-* 

^ vranno almen lia forte morto^) - 

Rai. (Il colpo è stato forte, egli pensa!) 

Gu. Avete ragione, io sono stato qnp sciocco per 
dnd ragioni; pi^inMi di vènirvl a disturbare ; 
era>lanto pa^zo'da credere che lo , sì pòvero 
figlio dei popolo potessi stare a fronte di un 

* * sigiiore come voi. 

Bai. Aia io ho tutto dimenticato. 

6ìA> Io non^p9rlerò con alciiBo dell' aceadcito,per- 

. ' Chè, vedete aigtror - cavaliere, è Vero, che se 
la mia' voce s' inalzasse contro di voi, sarebbe 
come UT) velo che volesse adombrar il so- 
le. Ma- pure potrei, così jgetiare qUalche par 
rola^ e la vostra, ooorateksia né ^dr^be a 

, \ aoffrire. • * . * 

JRvr. Ebbene ascolla. Se. tu non parlerai io li aprirò 
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uno scalpo ajUa^ fuga^ ma sta dCtenlj^/de ta 
Dronunci'antf .sQla piaroja^ sai 4i mto. potere. 

GiA. E che poliei fare? Nulla^ sai valcuii carnale 
sulla n>ia discretezztì. ' * 

Rai. /'Essu non parlerà, sooo sicuro.) " * 

Già. Ma, che vedo!' 

Rai. Cosa? • . - 

Gì. A La .. Ecco i Gendarmi, salvatemi, {da un wLq 
a Raimondo e gli leva il porlafoijli) * *• 

Rai. Piano noo tanta furia» poco è maucado che 
niii mi hai gettato pee« ferra... ' • \ 

Già. Povero tue, sé n^i preododo. mantenermi la 
, promessa. . V . ' . ^ 

lUi. Vieni li ^OAjluirJ) sfl casL.qlla e questa .Dotte 
partirai. ' ; • . ' ' " 

OiA. Scusate mi è yeoui9 UB'àUr9' idea. . . . . . 

Rai. B- quale"? ^ , • - ^ ' 

GiA. La mie condaiìna è di 'tre anni, ebbene io 
voglio pac;are il mio debito. alla società- Aspetr 
, . terò qui la. guardie.^ • ' ^ ' ' 
RAt.^QóaJ nuova pazzia, vò(^' sp^portare-ld peoa. 
Già. Sorto in -debito vo^Uo pagare, ^;osji te {fìirtjite 

' sono saldate. ' ' 

Rai. Qual cangiamento. . * 

MADDALBr<A B detti. ' ^ 

If&D* Giacomo, salvatevi, fuggite; i geaidarmi* v'. 

corcano in ogni luògo. 
Bau fi§so,.òra è oslioajt^ e non vuol partire», può 
^ 'Chi(if>rQmettervi; si dirà^cliB^ è . stato So casa 

Mad P»t pioià Gincomjt). per queir affezione che 
poniate alla nìia [amiglia po ne l e.vi iu- Salvo, noi} 
comprpiiueil^te il tóio onore. 
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Già. No Maddalena, non vi fale intimorire da que- 
uomo, egli vorrabbQ. che io foggiasi per 
'perdervi, tìpop xto è voiroV m» là società mi 
ha réso colpevole. {Iginio cuore non «ra fallo 

pel deiitlQ, e ranàmeoLalevelo, poco fa, vi ho 
palesalo quali fossero i miei dei?idej| sai ò ar- 
reslalo, e spierò la condanna, wa almeno n^l 
carcere ^rò cpoienio di.nvervi resa {dice. 

Aiti. Giacomo! 

Mad, Come? 

Già. Ah signor mio! quando si ha una caila in- 
^ leressanle in saccoccia| ci si .<abb(>uooa bane 
il ^prabito. Se. io ho «agi^ da * rafa^j^xo, voi 
d9 faoclQtlo da. lattei Lo salato ba data una 

lezione al maestro. ♦ * 
R^i, Sarebbe ppssibilel. 

jUu. Ecco le carte, che avete carpile ia'MadUa- 
leofv É ui| nuovo affare da dihbrìgaie eoi tri- 
bunale; Ora gliela restiiùiiico, ma oe saprà il 

coiilenuto. Questo è il tesia.mcnio del padre 
voslro, che per convenienza di società vi 
ceva -passare peir sua fìgli^iccia, con questo 
testameotQ siete dicluaraiiai .^rede di tutto il 
siìo e per Hiaggior regolarvi irov^^rète a&cora le 
. fedi di nascila. Qiieslo mio collega avca co^i 
bene sapulo infinocchiare vostro padre che si 
era fatto lasciare esecutore lestameut^iio, in 
modo cbe ^It , poteva diveairò il ^possessore 
di questi beni. Ma siccoffie lassù vi è uno 
che tiene di iitira J birbanti, ha disposto le 
cose in modo, che da un delitio, che. io com- 
metteva uè veolsbC il trionfo delia virtù. 
1Ia.i>. Il coaie era mio' padre, ed e^li ln p(4utà 
^ • discaeciare una sua. figlia? Ori^onijo tti. 'fai 
cue i più saefj.affeui di aaiuia u^l cuore 
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d^^iruon^o. E tu perverso per amore dell'oro 
Don esimsti dJ dividere il padre dalla figlia, 
^ di ndbrla allo stata di njaledire^ seotea 
noscefìo J' autore def 9U0i giorni. In li- avrei 
perdonato l'avere usurpato !e mie ricchezze, 
ina il non avermi fatto conoscere il padre raia 
è uO' delitto che oop trova scasa. ^ S - 
Bai- lo sono perdolo. / • ' ' ^ 

GsA. Ho manienBftb la mìs promessa^ ' Maèddl'ena, * 
voi siete ricca, e se io non fossi stato per 
' > due anni in prigione', avreste prima potuto 
approfltt8re^jJi',C|Ueste carte col presentarle a 
Questo vaitfQi^fnoj AImraó 0P8' v^ 
licje:* latterò senza tema j gèndarmi. 

SCEì\.4 ULTIMA. * ' 

Stefano, Pibtbo, Messo, Soldati e detti, 

Wes. Assìcuratevj di qy^eW^omo. (additando Già O' 
"Gth. Ecc.òmi, io DdTn cerco fuggiì'ia: ■ ' 
Str. Sapete Giacomerto; vi aveva detto," che vo- 
leva essere a parte del vostro comraèrcio, mi 
disdico. È una specie di camnner.pio ,0he non 
mi place niente affatto. " , ^ * 

Già, Signor Modso,jqiie8t'ogg! avrete 7atf$ mia. buona ^ 
preda. Ditemi iin> pòco; se vi fosse uri'uoìbo 
che si fosse approfittato cori inganno, e col 
/ tradire la buona fede delle altrùi sostanze, cbe 
' 'gli fareste? * ; V ! • 

Mbs. L^'arrestei'e! snlj' istante. • - 

tjiA. Di qualunque grado fosse. 
Mes. Sì, di qualùnque^ grado. Avanti le leggi non 

^vi sono gradi.. * • > \. 
Bai Ma Giaoomo\.. 

Gì\. Dunque fate arreétareit sfitinor drvaKiH* Ubai- 
' di che dolosamente si è appropriale: le ao- 
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staQze 4i questa danqa^ài^dddleiia dalérqoeUe 
cèrte al digfìpré.. . 
IUUd. (da le cdri^ al Messo) Sì, è dónoando, che 

sia punito rigorosamenie. ' ' 

Uì^. (dopo leUo) Che lessi! Voi siete la' padro.oji 

<]i questi^ luoghi^ la "^glia"^ del conte Selvil' 
StB. Voi la, ùóiltù badroòdf. do gratis la oeqa pre- 
parata • ' X ' ' ' > ' ' 
Mad^ Grazie, niiei buoni amici, grazie. " ^ 
M^s. E voi signore comprenderete. .. (^a iìaiiROawia) 
Bai. Badate ciò che fate.,, io potrei.,. * > ' . 
Mks. Seguitemi' ali'4meftden;^8; Là se é*^e inno* 
tìehte VI * scolperete. ' Vi-òft^Amò usali i ri- 
guardi che il mio dovere m'impone. 
'Rai. Oh me perdutola , ^ . - 
Mes. Andia9)o.. • • * 
Imi A]>. GjacomeHo, assteùrati. che lantjo. forche Carlo 
. faremo di tutta per ottenére la tua gra^ia, ma 
farai .dimenticare.il passalo eoa div^oi^e un 
ònestjO cittadino. ' 
6u. li mio ultimo furto,, vi giuro, sar^^tatò quel 
portafoglio. Eocò la pdt&a volta che oo ladro* 
sarà bBoedètto, e pon coperto dfYtiaJedizioni. 
/ Sig. Messo assicuratevi del signor cavaliere. 
È egli uno di quegli esseri molto pericolobi. 
La società può difendersi dei pari miei^coD 
* buoni chjavisteni,;Qial pei- aeo genere i ca- 
'\tenacci nod valgono. Maddakna addio>i)OD vi 
dimenticale del poveró Giacometto che va 
-contento dinanzi ai suoi giudici, e dirà loro: 
Signori; ìa ogni uomo più. corrotto vi è sem- 
pre d&'riirarre qualche ; cosa di ' buono,' ^. là 
sociftà potreb|;)e approfillaVne Ne iiveie ìnine 
upa prova. V "V ; / \ '\ . . 
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COLOKNBLLO 
CONTE MICHON. 
UNA MASCHERA. . ' 

DIANA MICHON.' •• ' . 

GIORGIO MAUBICK. ,, 
ÌIONSiEIUR ) Gooii^i CaDard, diUttaati^ del 
MADAÌÌI A V tliBiìte ro, . * 
SOTTERRATORE. ( • 

ERNE&TO DI CHIARAVALLE, Poeta ilaliiiaQ; 
Due Uoinìai che si sfidaoo. 
B^còbisi. 
Popola. 



Là éeena ìiri^ ìmtf jtÀ^ ^Frnlheià : 
vicino ad un cimil^o. Epoca preseme. 



HB* Nell'jiQdar^iieKTe.tlrea ni^t parlare, pg:nl pmoQago 
gìo cwra im -de\ aoo carattere iioja leggieca^ nifu rl« 
coho miiia parodìa. ìOre dò, nofì al olUoga lo acùerzo 

'L*AuMore> ^ 



ATTO mm 



Lo sfondo h un cknllero sparso ci monumenti e cipres- 
si. Dai lati casette con piccole gradinate che conducono a 
pogginoli |)raUcal)ili. — A destra esterno di 4t>i)azìa, 
E notte. ■ • / r * " ' 

Airalsar 4.el Sipario al, udranno dall'i^bbazìa i^anXi fU' 
nebri mentre tratCo tratto U \campam suoùa a..iiiò<'tè; ^oi 
si Yeàctua traYeraa)pe ÌB^fteenA pe;^sóné dUUnho t séti t piàn^ 
geuéOs alrappattdost 1 eapelil e .làceildo ulutatl. dando iègni 
di doioiA Ifel m^^ntre tihe m Sarcofa'go ponskto 4la qUduro 
itomini '^tntrqA ^el Tempio* I>u^ uqmini nel ' fondo al||taab 
CfMne a duello f<inno dopo scena muta' due colpi di piMUAa 
uno d'essf cade gettando un gridOy e quando l'uccisore sA' 
per allontanarsi^ riceve una pugnalata da Giorgio Maurice 
cbe impk-ovTisamente sbuca da una quinta di sinìstrà. ^ in 
questo cessano i ca/i^:/ religiosi. Giorgio coi c^péWi irti 
guarda il pugal^ ed e^lama .portandoci sul davanti .dellji 
scena. . \ ^' - ^ ' ' f l - 

fin». Go^L. WS)... quel cadiivere^è V6Ddi(Mtor Ahi 

- . SCEIVA li. 



Fu. (éntta fregané^n -U maiiA, e vime fi sinistra 
contemplifhdo le fimsUre (li Diana cinnite) Clla 
dorme ancora... e r ingrata dorme immemore 
d^lle que pe;^;..^ Oh 1 è pur hiaiaeivda ùoa 
paa^iQaé olié Vj toglie fioa 8p.eraQza # 



nessuno può comprendermi, nessuno/., forsò il 
solo Dumas .potrebbe aver pieià dei povero 
Fraati^j:.. Quando egli scrìveva la 3ua Teresa, 
/ ^ DOA sapeva a( pet^ ' isihe ^'^"^^^^^ potalo in- 
spirargli il suo Paolo!... Mai... - 

^ SGENA IIL^ . 

Ernesto al Pogginolo e detto. . . 

Brìi. Mi sembtò udire colpi di .fuoco i T 
.Frìu Ob,.*vi alzaste dì buon^ora^ signor poeCaf 
fftif. Gt\e volete il cablo d^l <hì[q-: ooit f&i las.cia 

chiuder occhio. ' ; • > ' • 
. Frà. Qb diaqpune, voi che chiamale la terM^Iraa-? 

' * ^' noite nròB ' vi sarete ispiralo. " . • i-^ * 
•EftPi. Ai coQlrario quelie strida flebili mi destpro^ 
* / fìo pensieri sì cupi, doleolì, «e ciò ser%d 
^ 'Oìssimo per un sorittorohilratetiialieo^ 
;Fr A. (uccorg^tichéi dei dw 'ff'ìfirra) 9ÌadqnQ«>r ycW 
•Ern. Cosa c ;è? \ *. , • •/ • . 
Corpo del còlerà, qui stantìo due cadaverii 
f. ^ue^padayer^? .Qh gioia I v^ngo^subrio j Iporfej 
(. ^on c' è jcbe dirò sofiò fréddi dòrae Vaiiim^ 
di 6q gìudìeéi Mia possibile ,ehe/ io qaesto. be- 
netto luogo og^i giorno debbano accadere sl- 
mili barzellette 1 quantunque se bene coosi- 
^deiso la loro- posiziona, cjjiesU i^ademifi ^Qoo 
assai più felici di- àie[.:. essi n9o\)pro^po più 
te tostare di n^ ' caM %kferalo, irafittOi aswa* 

^' sifiato. * ^ ' • . ' ' ' . . \ * 

^ ' ^ •-■ ' SCENA IV. ■ • ^ 

Èm. "Eh^^el idaUm't^^ 
FtiA. 'EiSjenrè, bòn c*è più bfeognè d^l medico. 
Er$. Vediamo^ vediamoti Iva a tastaci U wlsoì 




. • ; » 
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F{R4. Vi 5OTa fe^n difieile di .(rov^§ i jùol^i. 1" 
ÉuH. PazieDzaI Sarà uno derpochiVcasi iir^^ 

Fra. Ora tocca ^ ipe li recar, lóro gli ulliiz^i ufizL 
{fischia) * \ . / ^ ' \ ^ ^ 
Ern. Cosa fate? (entrfl.dvie comparsfi- ii^ maniche 

Er^. Npq capis^co Aiéntè. 

fHA. Portate questo paio di morti nella cappellji 
porti^arja. (i becchini parlano wa i *fìwjr>i%) ! 
Ern* Nella. capp^Ua,^ dilcpìiiiabi vaopo q^ei ma— 
• ^ tScateoDi t , V ^ ' . 
Fra. Mascalzoni? y[.ingaapale, sooo i miei subai- 

terni. ^ . * . 

Ern. Goia^?^i4^vete dei dipeDdjaoU? 
Fra, fSicWAmente ed io ^<^, 80Q0 il^ 
Ern^ Il 6«hpò l Ma iKci9po >d^ 
Fra. jOb belìaì II capo dei beccbini! V / 
.I^RN. Ohr (5i ritira un pQop) . t ' , 
FRA. >Qual,4»érayigljkiI ' / . /V , *^ 
.ew. Ed ogòi giórM treiliO 9;^009fe ona^^partlta. 
: ^ai seniimento sotto le fiq^trte deli» contessa 
"IlianaY*'- ' ( : 'l , ; . 

Fra; E ebe? non hanno forse un^aniilia i beccbini?. » ' 
Ern., Vivaddiol Questa pon me J' aspetta vrI; 
Fha^ Sa. mi ^ó%iMf8€é8i0 ^ fojctdo jnoa^vi meray igliè- 
•résìe danto.-' io sono }\ veróTaolo detlà Tefèsaf 
del signor Dumas... Ho un cuore "^cìhe soffre', • 
che sente... *ud cuor,e insomma affinato afld^ 
^vjiiilura... iUk» ^josa^/Vploli^i? ipia madre iQpri' 
>abbriiciat9.v mio pitlr^.^Q .^iiUQttinato,.^ inia 
^r^lìa sì fece in(iimo^J\CÌ4 iot.^ feci Uip*-. 

. . cbio9 J ;\ , \..r •••V;'%' . 
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Ehtf. Eh capiscOf.tul(e le professiooL^ODO Deces* 

. sane. ■ i ■ ■ ^ ' ' • . ^ 

Fr4. Io però ||o. gì' fjsHnU del g^otifoetno/.. ed* anzi 

Iiìrn. Si, si, ma io uoo soiio becchino, mìo buo- 
D'amico! • ' » , ' 

FttA.. Sieie aulire drammatico ^ U che -^^igoiflca la 
stessa .cosa ; ed àùzi se. scriveie eo^ mètodo 
dei nostri celebri scrìHdfi''4iOfi so chi di-^òoi 
inaiìegglerà più cadaveri... cddio siinrtore, ad- 
dio: vado a seppellire i mortu, Ob^ dtvioa 

• *. ' Diana I Divina I>iaoa|' {far/a) ' ' 

^ ISm^ È un* bel lipq cQSlui, e; per 1>8hom Hoo in^4^* 
* lascerò sfuggire cosi faoUrpéilte.'È go jcarat^ 
lere che. non fu trattato dai signori Davery, 
Boorgois, Leugouvè, e Socj ; spetterà a me il 
méiterio luce ! Oh, davvero comiacio ad ^s- 
si're e^oiitèDlf^ della oi^la' pere^rÌàaeiMeh;.etf io 
pdvero autore tlélianb fischrató bei principali 
, ; . ' leairi della mia penisola, se nella terra del 
- , » sentimento avr'ò la fortuna di iroviir passioni 
- '^ . di^qué^to generai ioirfgbi^ben compllcaii,jec* 

• ^Hora.coiivincio a. sperare un^aiiMoo d'i 

, lalìià. Intanto notiamo... j[cava il libro di 
' , memorie) Due' novemtire il giorno dei defunti. 
Un freddo orribile, .due morti, ed qo 
cbipe inbapora^to... {m indi^ro Mn, fooo) 

, MoN. Era bèlla ancora morta. T *^ - 
MàD. Però la leniiero poco scopertaci, qoq ho pQ- 
tato beo Oi^riiréirla; 
; MbH. Avete p«ifdm^ llbokb^ mogi tè mia; era an 

' mprtino .simpaticol'era. ui^. angiol^Jto quella 
. ' tradita. ' • ' ' . 

# r 
é • 

* 

I 



s * * * 

If ÒperìésÀQ <^ quelf$^ torà nota sarà T Qliima 

che vedremo. " ' 
Mqn. Oh, no, veh! (fregandosi le mani) ^ 
Mad. No certaraeote l {qou sorrisa) - , ' * 
MoN. Perchè ruU* btiQÒOQèM&lia 2 v . ' 
Mab. ftido perchè ci- eh iàipannDf i'^^^^^ ' *^ ^ 
MoN. Ajìl ab! difatti dove si Lrovauo defuuu. i co- 

Drùgi canard sono ^eaiprè al. po3(o» 
TMaI). Sempre sempre I. * . : 

HoK. Bisogiié coni^iipire che quattro pèssctlti deq^ 

trb^^UD ehnitéroValgobii^ me^ììù di'ona passeg^ 

giata in giardino. V • - * ' ' . * 

Mad. Certamente, quantnriqtìe ci mettano ip ridi-^. 

colo chiamaadoci dUeitanti del cimitèro. . 
HoN. E obi -^e oe^ caca ^ei* sciocphi: loro epigram^ 

mi? — Scommetterei ch^^* presto- o lardi qoal-- 

che iUustre penna francese .metterà in luce il 

nostro délicato sentire. 
Mad. 'Lo credo io: abbian^à (ulto pe£ essere^ ere- ' 

duti figli della sènsibiUtà» . ' . T. > 
Erw. (m^ì^indo) Oh, .coppia soave! • , 

Mad. e la, povera Diana! eh ?' come è infelice ! 
Moff. E;d è perciò^che noi Taaiiao^o -tSiQto, (i'QS* 

^va) Ob,» eccola!' . . , , . * • » , 

^ . '• scEXA, vi.- ' V ' ^ \ 

Dia. Mìei' Eletti amicii (trista ed-agiUila) , 
Mad. Veh. coìdq siete pallida./ . \ , , '\ * - , 
Dia* Noli fii possìbile rim^bere'iA<:asa, dovéttl. 
uscire per dar libero ^mpo-alia- dia^peraziotiA^ 
che mi trabocca dal cuore. . / 

MoN. È cósì^belio nelle donnè il pi"antó. \ 
Dik, Io ho 1! inferno noli' anrmay evpri^OUl driW^cera ^ 
} fi)i dal doatiub naaledfiUa^ . ' ^ 
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£bn. Prima di nascere..* .magi^ifica 4spreaétatieì 

(scrivendo) ■ ■ - ^ ^ . ' - 
MoN. Ha laSne-.coB'è che vi tormenta? 
Mad. Avete una pèrssione nel cuore? • 
MoN. Perdeste io mare le riccb^ze? 
Mad. Un fa llimeòlo forse? ^ ' ; ' , : ' 
Mo«. Vi uocisercT un fraftello ? ' ' . \ 
Mad. Vi assassinarono una sorella? - . ' \^ 
M«tf. Vi rubarono un figlio? • • * 

Mad. Vi appiccaiÒDo un amico? / •* 
Mon^ Parlale uQÌar/yoN Iq^ Boàie- idi ino! 
Tuxti Di^ii Parlate'! . , 
EftN. Magnifico crescendo! fpawsa 0 scrive) ^ 
hiK* Èbbene miei cari sappiatelo... ,^con »ii^^eroj 

io S0DQ„/ ^ ' - ' ' * 

SCEIVA VII,. , 

. OioRoìo da/ fondo e ^ìetpi^^ 
Gìo, (sbucando improvvisamente) Diana! 
Ì)\K, (Iràsalendo) D'essol *i. 
Mad. (piano) Guarda cocn'è giallo!. / * ^ 
Uon^ (c. s.) Allegri 1. vi 8k>Q0 lorse^iioQÌre 4t^gr8^fe^ 
Oio. Signorr, ti prègo (jer pochi J3ta;ii(i Jaisciàlèci. 
Tutti due. Ma. . " ' ' 'V- 

Gio. Lasciateci! * " ♦ % • 

Dia. Gidrgio... d'essi §ono.../ ' " 
' Qio,. {con impazienza) ,%o vogitoj (i qbnii^^t 
goìtiii èntràno tii; <fdia di Dietha)'^ • 
Ern. [scrivendo]' Oìq etfeito! che éffetto!.^. ' • 
(ìio, (cava ìin pugnale] Diaosu' qMealo pugoale fttr- 

ma ancora per vor. ^ *\ ' ^ ' - * 
Dia. Che^#é OlDigio. / . 

Gio. léjri due tìomini af!bseri> la vostra ri poldaio- 

ni?^, questa mauina'si battevano .in questo re- 
' ' ' cimo dfflfa morie; chi vi difendeva cadde col- 

: pito dalia maoo dell'avveriaar^v* ed io pu- 
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gnalava il viocilore perchè ùOfO soprav vivesse 

afi vostro iosulto. 
Dia. Grao Dio! che faceste un assassinio! 
Ebn. Modo male che questa volta il pugnale doq 

ha caluDDiato ud italiano, 

Gio. Or beae dabiteresie »DGora di questo dannata 
affetto. 

Dia. O Giorgio, mio caro Giorgio! 

Gio. Caro bai detto?... caro?... Ebbene Diana, 
ascoltami, entrambi abbiamo messo il piede 
nella via fatale e quando di toccano i limitari 
della disperazione nob occorre più volgerai 
indietro, non dai lati, bisogna spingersi in- 
nanzi; trovi un abisso, cadervi, fosse un de- 
litto. — Diana sei tu pronta ad una fuga? 

Ern. {serivendo) Squarcio di morale airAntony. 

SCENA, vni. 

GoRTB HiCHON si fa vedere e detti. 
Gio. Oppure scegli, mi trafiggo sotto ai tuoi occhi 
Dia. Oti noi frena i tuoi trasporti. 
Gio. Or dunque risolvi. 
BiA. Fuggirei... 

Gfio. Si, in un deserto scorderemo insieme T uni- 
verso. 

Ersi. (c. s.) Fi^ase alia LegouvèU Db Medea!] 

Dia. e mio marito? 

Gio. Ne sposei^ un'altra. 

Dia. Tu sei un demone! 

Gio. Tu sei un angelo! 

Erv. Ecco r inferno e il paradiso uniti. 

Gio. Esiti? 

Dia. Ho deciso, verrò con te... (il Conte Michon 

è veniuo in mezzo alla sc^na) 
Gio. Qui a mena notte... 

SI 
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Dia. a mezza ootte l 

610. (veno U cimiteró) Le oQftbre dei trapassali 

accolgano il nostro giuro. 

Addio per poco. (Diana via in casa) 

Coa. [attraversa la via a Giorgio che fa per en- 
trare) E la presenza del oiarito ti coglie e 
sedottorel 

610. Cielo t soo marito! 

Cox. Le armi 0 sigaore. 

(Jio. Scegliete. 

Con. Qualunque sia; la spada. 

Gio. Il luogo? 

Con. Dietro il cimitero. 

Ern. Alla StiUdUius. 
Gio. Subito ? 

Con. No, fra un ora al tocco delle ciqque. 
6ia. Intesi, (parte) 

Con. (concentrato gira la scena e poi riiolulo] 

Ma sè cadrò, solo io non cadrò! (cat;a una 
bettiglia) Litro di veleno Gaissimo: speio .che 
basterà, (parte) 
Eri., [s'amnssa) Bene» beoissioio ; le Qia del dram-* 
ma si vanno complicando... Sé il genere di 
Goldoni piace poco, per bacco ho trovato io 
il mezzo di sbalordire il rispettabile pubblico. 

SCEIVA IX. 

GoRTB agitato e detto. 
Con. (in preda ai rimorsi) Eratate là quando 

parlai al signor Giorgio? 
Ern. Si, 0 Conte. 
Gm. Avete inteso tutto? 
ERN. Tutto. 

Con. Bei drammi che succedono in Francia eh? 
Ern, In Italia noi le chiamiamo lurbulitt. 
Con. lo pei ò T uccidci ò. 
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Ern. Non saprei. 
Colf. Come? 

£ui. Io buooa regola in od alterco fra ramante ed 
il marito^ deve sempre aleggiare il marito* 

SCENA X. 
GoLomiBLLe d'Arville e delti. 

Gol. (attraversa la scena e va a ballerà alla porta 
di Diana) 

Con. Cbi è che batte alla casa di mia moglie ? 
Brìi. Speriamo che non sarà uo altro Giorgio? ' 
Con. Eh là, chi cercate? 
Col. lo cerco una signora che idoIIo conosco. 
Con. Voi equivocate, ella dod abita in quella casa. 
Col. £ che c' entrate voi io non abbisogno delie 

vostre osservazioni. 
Colf. Ed io vi impongo di fermarvi. 
Gol. Ed io vi replico che voglio vedere mia mo- 

Eiir. Sua moglie I 

Con. iUa la donna che abita in quella casa non è 

vostra moglie, ma bensì la mia. 
Gol. Voi mentite; io sono il Colonnello d'Arville: 

ciò vi sorprenderà L. 
Colf, ((ra^atefido) Che avete detto? 
Gol. Per cui dal mio nome avrete già compreso che 

io sono il suo primo marito. 
Err. Oh magnifica !... ma voi caro Conte non ne 

. sapevate nulla! 
Cor. Lo sperava morto. 

Gol. Vi ringrazio del coraplimenlo!... ma intanto 
io voglio vederla perchè d'essa mi appartiene. 
(batte alla porta) 

EsR. ( iira in disparte il Genie) Un momento scu- 
sate una parola signor Conte? 

Con. Che volete? 
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£bn. Dopo r episodio del signor Giorgio Maurice, 
diiemi un pò; gliela potreste cederà coiqa fa 
il marito nella Meodicaoie del signor Borfipl^ 
nel medico dai faacittUi ed tìiii capi d' opera 

francesi. 

Con. (furente) Ma io l'anfio, Tamo! 

£rn. Già già vecchie storie] (I mariti iDCorooaii 

dairamor coniogale riof orzano aampre più Taf-* 

letto per la moglie.) 
Con. Ma di grazia signor Colonnello non ce pò*- 

trenarao noi ragionare più a lungo? 
Col. No ; ella alessa decida quale di noi due vorrà. 
Con. Ebbene accetto... {fama per tntrQr$) 

SCENA XL 

MAscBBaA mifiaccidM e detti. 

Màs. Mentre io ad entrambi la disputerò colla vita* 

Col» e chi è costui? 

Ebn. Pare caduto dalle nuvole. 

Mas. Bea Io diceste dalle nuvole... perchè davvero 

io sono la folgore che viene ad uccidere ogni 

gioia che riponeste nel.majLrimonio. 
Ean. (pione al Conte) Se sapesse quali «opo le 

gioie domestiche. 
Col. Eh via, voi siete un pazzo I Sgombrate quejja 

porta, (per avanz(irsi) 
Mas. Indietro per Dio? oppure vi faccio comparire 

Innanzi al tribunale di Sitine 1 (cQWfimpi^ 

stola) 

Con. Questa è una prepotenza! 
Col. Una cocjardia ! 

Mas. No, perchè soltanto il marito ha il diritto di 
rimanere colla propria moglie! , 
Tutti Sua moglie. 
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^m. ^no, dùéf é 4ì*è^ donsajà vfrà treJ^apirìt^ 
ahro : sqQ^iAt^iàì poligamìa .draramdlica.^ 

Con/ Ma possibile ^he lulti;. abbiado sposata mia 

m.oglie? ' \ • •• • . 
Mas. Eppure la cosa è cosi/' ' . 

' "sSste Vcfeira moglie, ifdh',i^f accor^este..,^ ' " 
Col. fo là credei un gelsomino. ' >/ ^ 

Con. Io la raccolsi rosa sbocciata, era vedova. 
BIas. Ecl'jo .la sposai di quindici anni; ecco adun-^- 

qaV ir.percbé; io' soltàiStb-'debbò : i)tétie. ti di-» . 

rillo della prfvà'tW.i. • - -^ - 
ÈftjH. Pare però che ella dimeii,ticas5e, il proorie- 

tarlo. - . 

^ HA8/][»e giunse; fama? eb^ io era morto 4i fóbbr^ 
• peteccliiaJOi >^'^ ^ i^jj^ >.^v * ♦ ' " * 
Ern. Nuóv^ provvidenza p€!f le^ rapgli^stànche del . 

• mariio* (battono 5 ort): i f . ' * »' . 
Con. AbJ - v' \ ' -v^— .v, y^'^ . y 

.Ebn., C&piseo Vorn déììet sfida;? ^ ' */ V > * - 

• ^P9?.,Còlpnnre>lo, .è àco(jfeàtò.%per • hip il /homérrto ^ 

Vduir onore, fra poco,^ spero verrò a.- rjprendere** . 
^ -'fa questione!^ '"' ^^ • ' 
Col. Uscite pure>,ao tiò ho pjacerfj; 
Con. Oh, neéfBuoq qtM ^^ttegheF$^ p*^^»^^^ ; 
Ebn, 0H questa pO^rzrdné latterò pel circo Sal^s^ . \ • 
.Col.- Mok^dizionel Eppure senio oljeja bile mi sof-- 

locai ' • ' . ■ ' ^ - . ^ ' ^ • - 

• £rh. ipfatli la è- singolare ^CQprire in sì poco tempo 

^u^k còvàta maifìli, più rapneodice di» Da. ' - * 
a manie.* *" - y * • < • • • ; ; 
Mas. Cdme ^ Diana ancora hà un 'amanle* / ' \* 
".Col. Iniqua l non le 'baslarono tre mariti ? . . 

ikiA».; Il nome (li .col'ii U.r io. vo' saperlo,* ,i ^»oi ih-, 
. ioli, iad Brneslo) ' S* - ' 
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Ek9, Nd|^^ che a|à«uiiv Wt^^do^ un òéilia. 

'"^ , A)i8iera, svelati chi sei?../ . - 

Has. Io? 

Gol. Si tu! il preseqlimeoto ipi wwMi^^^^SQii 
\ un Jinp^store 1^ ; ' - • " ' V ' * ' 
' Mas. Ftena: 'f ' iQsmJtò* i>' CoJoimelIo ^ ' . v v p 
Col. Giammai, 80 prima non iscopri il volto, /v 
Mas. Sciaguratol guardati dal mio voijldl V^/' 
Col. Ebbene io ti dirò.deLvilel 
Mas. Vile a mei-. 

Coli. :E ti percuoterò Ja %Q!^t1D. [per dargli ^no, 

schiaifo] ' :vr ' -^^ '^ \ 

'Mas. {l'afferra per il (>j(^ccio) ^.i^^ (lunga pausa) ^ 
£iUi,rLài^gd pausa — y caoino — pj^i :dig|*i-- 
\, gnàmenco di 4^^^^^ B<^aòel > ». 

pa la maschera) Fissamil ;^vC' j • 
-Col. Gran DioI Quali sembi9««e! '■\ ^"^^ 
"EA^^AsQuotendo il pór taf agli) Ma; jtl/OOiitfL if^fl^ 
me di Dw), »1 na)ne? • ? .T^^ 
; Col. (iraidUndo} ta dunque ser?..v ' ^'^-■^ -^•l:-^ 
.- Mas, Io sono il signor <Ìi;&anil)aJJe il figlIo'dèil dÈW^'' 

nefice. - • ' * r- ' 

. Gol. Ah e fu tuo padre-che ba gius^i^ialaiL^i^j^^ 
MKìs. Che a8Coì\oì.\f(ui$^ i r^'^]-^ 
Col. 'Ghe arrorél « , 
Mas. Che orrore! 
J^m . <Jdx& Qisoti l l^^ u • * 

G(ÒR6io con sf ada^^t'4eliU: \ v- * 
Gfù. -Wiiàlmenfe s^tfrà' itìia.,^ io ro jiC0i«.l./sa.Ra mia. 
^tìL, Cl^e divC. costui ?\ • * . 
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'6i9»'*Iìi^o die iDiaBa.siirÀ mia mogU'ol Vb^ coiù- 
fu-ata boV sairguiet' ' • / • 

Ern. Sioltot^£^8a Bnèora . possiede due mariti, e 
tu osi pai iare di'malrimoDio? poverò Giorgio. 

Gio, Oh f he dici Ernesto... tu van'\t!^i. ' 

Gol. Ah sei, duoquo lu. iaoiaole d) Diana, tu? 
fiiorgip. . ; 

m%f. Trema 0 è<^dQttore perchè prima dovrai con-- 

• tenderlo a tuoi antecessori. . ' • 
Gio*. Dipi Quel benda mi si squarcia 1 Non è, dun- 
que un sogno quaplq odo, quanto io veggo? 

Coi,* Koji. è realtà cechò^ è vero ché costui devj& 
morire» per le mi^ màbì. laciénna là ma* 

' schera) ; . l'fWf^J 
Mas. Ebbene Colonnello non piia indugi, andiamo. 

g«. E rarmi?..,.dovei»avcie le ar^ni? 
L. IfDbecilje, eflioo sal '«i. che netla teri'fli delle 
: Inspt^a^^idoi ti]^t,ià «eoidde per mifffcoloKM Ma- 

- rito vi precedo. . V ^ - 

Mas. a morie? - . , . -"^^ 

Cov iBortel (parte furioso), ' , ' . • ' ' ' 
HaS^ Oh ìSpalmeiitel (/o /e^tie) ^ >. 
£&m jficli!;.. tocb'l.u tacb I.-r^fòriDna-cbé 'siamo nel 

'campo santo e c^è posto per tutti. * 
Giò. Perchè fòsco mi guardi, pérchò le tue mani 
si stendono su di me? Chi .sei? Ah! Ram^ 
' ba l^e... lascianii... Ab, Jo .vo* correr dà lei per 
ìbsI varia daV tuo. furore !... IfscianHJ Ab, iLGo« 
lonnello, egli pure vuol rapirmela... ma non 
l'avià... Dove sei Diana... ove sei?... Ah, ec- 
' coti/ salvati/., vivi... li vedi... là... là... non far ' 
molto.^, fèf'dnateU A^h^ oót lTQtto Cjeó^... la 
\> p^è'.ci suoQa, d*iotorD6 . ed il-^tempia*. si it 

• tempio ... ci attende... a me la man di sposa 

axi>4aoa Q o^a Piaaa, o mia . diielta*.. é la 



poeta benedirai la nostra unione! Essa ha tre 
màViti... Ebbene io iìarò, io: sarò il quarto! 

EnN. lìvviva rabbondanya, 

Gio. Ghe dissi ? 0?'è Diana if fogsitir^^ Tbai 
rapila ! Oh nota percootermJ ! Aìff,;^dove fug- 
go.*, ove m'ascocdol chi mi traUieue!.,. Ah, 
la veggo, è dessa. (cade un fulénne)- Gran Dio 
. son ceco! ua medico... DiaiAa-.* oimè. dov'è, 
. .dpv'èja luce.*, voglio la Ilice: (Jiafle) 7 

Ehm. -figregiarpenle..! Egli % ceco e paMO.*. t&ftb Uni 
seconda, tutto... Io lo sento;' i^ questi luoghi 

io. ho trovato rimmor:^aliià, '. \ ' V ^ 

' ^ , ^ • ** . \»- * ' , • .> 

' SCHIVA XUl. ■ • >-^ '>-'^ • ." 

Fra. Signor poou, signor poeta accorrete ' . 
Krm. Chtì avvenne? 

: F4|A.^ Nientemeno che vj^i io ste$90 il signor . Giorgio 
'gettarsi fra: le* raoieV^iji(i mulino; a vapori; 
Erk. Piccola bagattèHa! ? / v - * \ . 

Fra. lo vidi la sua testa, le sue ganobe, Je^ sue 
braccia saltare quji*e là io ,a)iilo,g,^zii...^ ve- 
nite, veuité... , - . j^^l;* 
ERfc. E cosavVOOf qbe.ora venga a fare con* te? 

. . Io non potrò già riunire i pc;;^i del' signor 
• • - Maurice. : . ■^^ 

SCENA l^lVi ^ ' V K 

MotisiiEoa Caràèi» 4 delli. ' 

MoN. Cielo quale sveDtur.a! Quale sventurjai • 
Tutti bue Ebbene? • ^ * 

^Uw. Dlia, moglie madama di, Canard^eràialla àne-' 
stra; vedendo -Giorgio lUbàiiGiB 'g<a>tarsi fra. le 
^ ruote del>fnoHno..é enJatica/pèr lo Stupóre noi 
, • gridare al soccorso... j^nÌQ requijib/ii> c cude 

' i,iel fiuae.- " * , ' . . 



— 17 — 

Kbn. Si corra a soccorrerla I 
MoN. L'iofelice (q divorala 4a OQ pesce oaoe. (di 
dentro colpi di pistola, Vorehestra 9uam) 

Fra. (spicca un salto) Misericordia I 
fy^. Pare che ael dramma doq maacberaoao colpi 
di dc^oat 

8CEN4 XV. 

DunA e detii^ 

Du* (pallida q ùhioma &pars^) Di la parlirooo i 
colpi. 

Fra. Diaoal Ohimè, in quale stalo? 

Dia. latesi tutto t... Ora comprendo perchè mio 

marito mi approslava un veleno! 
ToTTi. Uq veleno 1 

SCENA XVI. 

CoLONNSLLo 6 detlL 

Cot- {ferito che si trascina ai piedi di Diana) Si» 
un veleno... perchè Michon ti avvelenava... ma 
il tuo... amaoto... ti ha vendicata I (spira) 

SCENA ULTIMA 

Haschbra con pistola in mano e dettL 

Mas. MentrMo... ti maledico... [cade e spira) 
Dia. Gran Dio!... ooo bastava che io... morissi av-* 
velenata... costoro Imprecano ancora alla mia 
morte... Frantz qui al mio seno... tn solo mi 
rimani... accogli tu il mio ultimo respiro... 
(cade fra le braccia di Frantz e muore) 
Fra. [con grUìo) È spirata!... Ab, ora che morta 
è Teresa^ Paolo... morrà con lei I;.. (si trofyge 
e spira) 

Eric. Anche una sincope fulminante. Ora in breve 
spazilo di tempo abbiamo radunalo mezzo lea^ 
tro francese. Pubblico rispettabile, io non sa 
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che effetto produrrà in voi questo piccolo 
scherzo tragico; ma se un tal genere di drammi 
per caso vi piacesse... domani vi promettiamo 
fino l'assassinio del nostro suggeritore — 
qualche stilettata in platea ed un paio di si- 
gnore strangolate nei palchetti; che se poi 
vi accorderete con noi, neir abborrire all'esa- 
gerata scuola oltramontana io oso sperare che 
questa sera vorrete applaudire alla parodia 
— I drammi francesi. 
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